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LXXXVI. 

SEDUTA DI MERCIIOLEDÌ 3 MARZO 1954 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LEONE 
INDI  

DEL PRIESIDENTE GRONCHI 

Sostituzione di un Commissario. 

PRESIDENTE. Comunico, che avendo 
l’onorevole Berzanti chiesto di essere esone- 
rato dall’incarico di componente della G m -  
missione parlahnentare consultiva per l’attua- 
zione del decentwmeinlto amministrativo, i1 
Pr.esid@nte della Camera ha chiamato a farne 
parte, in sua sostituzione, l’onorevole Tosato. 

COLITTO . . . . . . . . . .  
DEGLI O C C H I .  . . . . . .  

. . . .  5839 i 

. . .  5839 I Annunzio di proposte di legge. 
MACRELLI . . . . . . . . . . . . .  5839 i 
SANSONE. PRESIDENTE. Comiinico che so110 state . . . . . . . . . . . .  5839 
SARAGAT, Vicepresadente del Consaglio presentate alla IPresidenza le seguenti pro- 

P~IESIDENTE . . . . . . . . .  5S39 
dei ministrz . . . . . . . . . . .  5839 I postc di legge d’iniziativa parlamentare: 

d a l  deputalo Schzraitz: 
(( Disposizioni relative alla iscrizione fa- 1 coitativa alì’Istituto nazionale assistenza di- 

Comunicazioni del Ckwerno (Seguzto della 
d iscuss ione) ;  

P1lESIDENTE . . . . . . .  5839, 5861, 5862 ~ pendenti Enti locali (I.N.A.D.E.L.) )) (675); 
R I C C I O  . . . . . . . . . . . . . .  5839 
GULLO . . . . . . . . . . . . . . .  5850 
GIRAUDO . . . . . . . . . . . . .  5869 

Proposte di legge ( A n n i i n n o )  . . . . .  5837 

Interrogazioni ( A n n u m i o j  . . . . . . .  5874 

Sostituzione di un Commissario. . . .  

dal  deputato Gefina~i Toniete?. Erisia. 
(( Trattamento previdenziale a1 personale 

femiiiinilc collegiato delle istituzioni pub- 
bliche di assistenza e beneficenza )> (676); 

La seduta comincia alle 16. 

LONGONI, Segretario, legge il processo 

(È approvato). 
verbale della seduta di ieri. 

Congedo. 

PRESIDENTE. IIa chiesto coiigedo il 
deputato Sparapani. 

( €3 concesso), 

dai deputati Ceccherini, Martoni, Rossi 
5837 1 Paolo e Simonini:  

(( Misure tecniche di preveiizione contro le 
malattie professionali della silicosi e della 
asbestos1 e per l’igiene dei lavori in sotter- 
raneo )) (677); 

dai deputati Guadalupi,  Semeraro Santo, 
Bogoni, Calasso, Angeltni Ludovico, Mat- 
t eucc i ,  Geracì e Candelli: 

(( Autui.izz,izioiie alla Cassa depositi e pre- 
stiti a concedere mutui, assistitmi dal contributo 
dello Stato, al colmuine di Brindisi per il risa- 
nnmeiito igienico-uvbanistico e per l’abbatti- 
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mento delle baracche esistenti sul territorio di 
( p e l  comune e la costruzione di alloggi PO- 
polar i itri loro sostituzione )) (678), 

dai deputati Macrelli, La  Mal/a,  Rossi 

~ ~ P c i .  1ii  tutvli i  d ~ l 1 , t  via Appia ant ica))  
Paolo, Bettinotti, Colitto e Alpino: 

(679). 

Saranno s tampate  e distribuite. Le prime 
tre, avendo i proponenti rinunciato allo 
svulginiento, saranno trasmesse alle Com- 
missioni cornpetenti, con riserva di stabilire 
se dovranno esservi esaminate in sede refe- 
rente o legislativa; delle altre, che importano 
onere finanziario, sarà fissata in seguito - a 
norma dell’articolo 133 del regolamento - 
la da ta  di svolgimento. 

Comriiemorazione dell’ex deputato Iginio Borin. 

GIANQUINTO Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GIANQUINTO. Signor Presidente, ono- 

revoli colleghi, ho il compito triste di ricor- 
dare qui l’onorevole Iginio Borin, deputato 
comunista di Venezia nel 1924, spentosi 11 

giorno 23 dello scorso mese dopo una ma- 
lattia lunga e spietata. 

Iginio Borin, operaio portuale, legò fin 
dagli anni della prima giovinezza tu t t a  la 
sua vita alla grande causa della redenzione 
politica e sociale della classe operaia. Con 10 
studio e nella lotta incessante divenne di- 
rigente politico, organizzatore sindacale, am- 
ministratore saggici della cosa pubblica in 
tempi di emergenza. Nel 1921 al congresso 
di Livorno è coi fondatori del partito comuni- 
sta. Nel 1923 è imprigionato dal fascismo. 
Nel 1924 i comunisti ed i lavoratori di Vene- 
zia lo eleggono deputato al  Parlamento in- 
sieme con Antonio Gramsci. Nel 1926 il fa- 
scismo gli toglie i l  mandato che la popola- 
zione veneziana gli aveva conferito. 13 arre- 
stato, confinato, poi condannato nel processo 
Gramsci a 17 anni di carcere dal tribunale 
speciale. Espia 3 anni di segregazione cellu- 
lare continua. Ritorna libero nel 1934 e 
riprende immediatamente la sua lotta. 
ancora arrestato nel 1936 e confinato sino al 
luglio 1943. Quindici anni t ra  carcere e con- 
fino ! Nel settembre 1943 entra nelle forma- 
zioni partigiane e diventa commissario poli- 
tico della brigata Gramsci. Quindi è membro 
della Consulta nazionale, vicepresidente della 
deputazione provinciale di Venezia, consigliere 
comunale e poi ancora consigliere della 

provincia di Venedia. Era decorato di me- 
daglia d’argento al  valor civile. 

Uomo semplice di animo nobilissimo, mae- 
stro di onestà e di dirittura morale, morì 
povero, e non pie& mai davanti alla tirannia 
ed alla oppressione. Era ainato e stimato d a  
tut t i .  Fu un pellegrinaggio di affetto davanti 
alla sua bara, e chi lo salutava col pugno 
chiuso, e chi lo salutava con la preghiera e 
col segno della croce. Meritò i solenni onori 
funebri che Venezia gli rese. Gli erano accanto 
compagni, avversari, amici e le rappresen- 
tanze ufficiali della città. Tut t i  i fiori di Ve- 
nezia in quel giorno furono per Iginio Borin: 
riconoscimento altissimo dell’opera sua spesa 
ogni gioriio in difesa dei lavoratori, della 
libertà e della patria. E sembrava che da  
quella bara la voce di Boriii si levasse ancora 
ad  esortare alla concordia nazionale per il 
progresso civile della nostra gente. 

A lui, che dopo una vita intessuta di no- 
bili lotte e di sacrifici durissimi riposa sol- 
tanto ora che è morto, il ringraziamento 
solenne e commosso del partito, ed il nostro 
abbraccio, ideale e forte, con tu t to  il nostro 
cuore. 

GATTO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.  Ne h a  facoltà. 
GATTO. Mi associo di cuore alle espres- 

sioni di cordoglio pronunciate dal collega 
Gianquinto per la  morte dell’onorevole Iginio 
Borin. Fu  veramente un  avversario politico 
leale, un  uomo buono ed onesto, un  lavoratore 
fedele alla classe lavoratrice. La  dimostrazione 
di affetto che h a  avuto la sua salma è la  prova 
di quale orma egli abbia lasciato nella nostra 
città: un’orma di bene ed u n  esempio di 
onestà e di bontà profonde. 

JACOPONI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.  Ne h a  facolta. 
JACOPONI. Quale lavoratore portuale e 

quindi quale collega, anche sotto questo 
aspetto, dell’onorevole Iginio Borin, nonché 
quale compagno di catene (quelle catene che 
i1 fascismo aveva stretto attorno al polso della 
libertà del popolo italiano), desidero a g g m  gere 
anch’io brevi parole per ricordare la  memoria 
dello scomparso, di questo onesto lavoratore e 
difensore della libertà, della democrazia e 
della classe operaia. Nel 1923 egli, benché 
perseguitato dalle orde fasciste, in quel di 
Venezia, con animo indomito, salvò la moglie 
e due bambini di un  maresciallo dei carabi- 
nieri di quella città caduti accidentalmente in 
mare. La sua rettitudine ed il suo senso umano 
non lo salvarono dalle persecuzioni della poli- 
zia fascista, che non gli dette mai tregua ba- 
stonandolo ed imprigionandolo svariate volte. 
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Io fui con lui, compagno di catena, come ho 
detto, nel 1926, e lo lasciai nel 1930. Purtroppo 
nel 1941 lo ritrovai, ancora prigioniero del fa- 
scismo, nella triste isola di Ventotene. Tanti 
lunghi anni di prigionia avevano un po’ minato 
le sue forze fisiche, ma la sua dedizione alla 
causa della democrazia e della libertà era la 
stessa. Così, durante il movimento partigiano, 
fu un ardente combattente e nel 1945 ridi- 
venne il difensore dei lavoratori portuali di 
Venezia e d’Italia, quei lavoratori che oggi si 
inchinano, commossi e reverenti, nel ricordo 
di lui, raccogliendone l’esempio, di onestà e di 
rettitudine, di difensore indomito della pace, 
della libertà e dei diritti del lavoro. 

COLITTO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
COLITTO. I1 gruppo liberale si associa con 

fervido cuore alla commossa rievocazione 
del collega estinto e si augura che le sue 
mirabili virtù, che sono evidentemente di 
quelle che non si spengono nel vuoto, siano 
di guida per ciascuno di noi nel cammino, 
che ha come traguardo insopprimibile la 
libertà. 

DEGLI OCCHI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DEGLI OCCHI. Anche da parte del 

gruppo monarchico la partecipazione al ,cor- 
doglio per la morte dell’onorevole Iginio 
Borin vuole essere calda e commossa. Io 
non avevo l’onore di conoscere personalmente 
l’estinto, ma proprio nei giorni nei quali si 
verificava la perdita dolorosa ero a Venezia 
ed ho avvertito nelle espressioni che si 
leggevano sulla stampa, concorde, qualche 
cosa che non poteva essere che attestazione 
di verità. Ho udito qui, da una parte e 
dall’altra, espressioni che consacrano la retti- 
tudine della vita dello scomparso e l’altezza 
del suo sacrificio. 

Chi si sacrifica per le proprie idee, quali che 
siano, è degno della commossa ammirazione 
di coloro che, pur dissentendo, ricordano - 
naturalmente con le opportune variazioni - 
le espressioni del poeta, che onoravano un 
dissenziente ideale: (( Io ti saluto in nome - 
di quella balda schiera - cui d’altre fiamme 
il fascino - tolse alla sua bandiera; - io ti 
saluto in nome - della falange mesta - che, 
se l’allor t’aspetta, - non sa pregar con te ),. 

MACRELLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MACRELLI. Desidero associarmi alle 

parole pronunziate in quest’aula per ricorda- 
re la figura di un combattente per l’ideale. 
Ho avuto la ventura di conoscere l’onorevole 
Borin nella XXVII. legislatura, nel lontano 

1924, uno degli anni più tormentati, più 
tempestosi della vita politica italiana. Ed 
ebbi occasione di conoscere l’uomo in tutta 
l’espressione più alta e più profonda delle 
idealità che lo animavano. Alla sua memoria 
il saluto più affettuoso; alla famiglia l’espres- 
sione delle nostre più vive condoglianze. 

SANSONE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SANSONE. Onorevoli colleghi, a nome 

del gruppo socialista italiano, mi associo al 
dolore della Camera per la perdita dell’ono- 
revole Borin, combattente delle lotte del 
proletariato, lavoratore egli stesso, che seppe 
tener fede sempre, in ogni momento, anche 
nei momenti più avversi, all’ideale che animò 
tutta la sua vita. 

Noi, nell’associarci al dolore della Camera, 
siamo sicuri che il Presidente si renderà in- 
terprete di questo nostro dolore. Egli sarà 
sempre considerato da noi come un fulgido 
esernpio per tutti i lavoratori e combattenti 
della causa della libertà. 

SARAGAT, Vicepresidente del Consiglio 
dei ministri .  Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SARAGAT, Vicepresidente del Consiglio 

dei ministri .  I1 Governo si associa alle parole 
di compianto per la morte dell’onorevole Borin. 

PRESIDENTE. Tanta universalità di 
compianto espressa dai colleghi di tutti i 

settori è dovuta alla splendida personalità del 
compianto onorevole Borin, del quale furono 
apprczzati, durante la sua attività politica e 
durante i1 ventennio, l’attaccamento alle idee 
e la probità politica. Raccolgo le espressioni 
di rimpianto della Camera, che saranno tra- 
smesse alla famiglia dell’onorevole Borin. 
(Segni  d i  generale consentimento). 

Seguito della discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione sulle comunica- 
zioni del Governo. 

È iscritto a parlare l’onorevole Riccio. 
Ne ha facoltà. 

RICCIO. Onorevoli colleghi, abbiamo 
ascoltato anche ieri una discussione che, 
in qualche momento, è stata vivace. Da 
alcuni banchi si ponevano accuse al Governo 
ed agli uomini del Governo; non venivano 
soltanto portati argomenti di opposizione, 
ma si affermava che la formazione del Go- 
verno era una cattiva azione. Siamo arrivati 
a questo punto: che i1 compimento del dovere 
per alcuni è una cattiva azione. 
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Il Governo si è formato e i partiti che 
l’hanno costituito hanno compiuto un vero 
dovere, un preciso dovere. L’Italia, stanca di 
crisi, lo esigeva. La sfiducia nei partiti di- 
ventava pericolosa; un diffuso qualunquismo 
diveniva il roditore della democrazia. In 
questa situazione l’onorevole Cafiero aveva 
scritto - e scritto bene - che si lavorava 
per il re di Prussia. In un articolo che tengo 
sotto inano scriveva l’onorevole Cafiero: (( La 
crisi estiva costò due mesi di paralisi del 
Governo e del Parlamento; questa giA ci è 
costata una ventina di giorni e arrivera, 
nella migliore ipotesi, a un mese. Quale 
mrraviglia poi se i provvedimenti più ne- 
cessari per la vita italiana rimarranno ancora 
per lungo tempo nel 1 mbo delle intenzioni 
e la nazione co itinuer a! a barcollare ? L’ono- 
icvole Togliatti è pregato di mandare i suoi 
più vivi ringraziamenti ai leaders della de- 
mocrazia cristiana e della socialdemocrazia: 
si battono magnificamente per il re di Prussian. 

Questo diceva l’onorevole Cafiero durante 
l’altra crisi, quella che portò al mancato voto 
di fiducia per l’onorevole Fanfani. 

Questa situazione, pur  avvertita dai mo- 
narchici, non li portò però a dare il voto di 
fiducia all’onorevole Fanfani. 

Per il re di Prussia lavoravano allora e 
lavorano ancora loro. La democrazia cri- 
stiana, la democrazia socialista, la democra- 
zia liberale non lavorano per i1 re di Prussia 
Esse hanno sentito i1 bisogno di stringersi 
e di creare un  Governo, e hanno compiuto 
precisamente un dovere verso il Parlamento 
e verso la nazione. 

E i1 Governo è stato formato in coerenza 
ed in conseguenza logica del 7 giugno: 11 
mancato scatto della legge maggiorit aria 
non significava la sconfitta dei partiti del- 
l’attuale coalizione governativa;. . . 

Una voce a sinistra. La vittoria iorse ? 
RICCIO. ... significava solo il mancato 

conseguimento del premio di maggioranza. 
(Si  ride a sinistra). Non significava sconfitta ! 
Per voi tu t to  è relativo ! Anche le parole ed 
i iiumeri assumono altro significato. Esami- 
nate  le cifre: se la Democrazia cristiana da  
sola supera di molto i voti che hanno otte- 
nuto insieme comunisti e socialisti, mi pare 
logico e conseguenziale che un governo debba 
esser fatto dalla Democrazia cristiana e non 
possa essere fatto dai socialisti e dai comu- 
nisti. chiaro ! Leggete le cifre ! E, anche 
se vi riferite alle cifre elettorali del Mezzo- 
giorno, troverete una conferma. Anche nel 
Mezzogiorno la sola Democrazia cristiana ha  
riportato molti e molti più voti dei partiti 

comunista e socialista. (Commenti a sinistra). 
Certo: 1’8 per cento in più è qualche cosa! 
Da sola, quindi, la Democrazia cristiana 
distanzia di molto i socialisti e i comunisti 
uniti insieme: 40,1 per cento di fronte al 35,4 
per cento, e di fronte a l  12,7 per cento delle 
destre, per le elezioni alla Camera; 40,; per 
cento di fronte al 20,9 per cento dei co- 
munisti ed al  12,1 per cento dei socialisti 
per le elezioni al Senato. 

BOTTONELLI. Che differenza vi è fra 
i voti del 1948 e quelli del 1953 ? 

RICCIO. E perché non paragonarli a i  voti 
del 1946? La Democrazia cristiana ebbe 
soltanto il 35,2 per cento allora. Evidente- 
mente i numeri non piacciono ai nostri av-  
versari. Che significa essere sconfitto ? Essere 
minoranza? Si può parlare di sconfitta, 
quando si sono riportati più voti degli altri ? 
E si aggiunga che le formazioni di centro e di 
centro-sinistra hanno conseguito il 49,8 per 
cento e cioè quasi il 50 per cento, mentre 
socialisti, comunisti, monarchici e missini, 
tu t t i  uniti,  sono i1 48,1 per cento. Chi aveva 
il dovere di formare i1 Governo ? Ha fatto 
bene, quindi, questa  maggioranza a formare 
questo Governo. È chiaro che, il 7 giugno, 
l’Italia è rimasta in maggioranza ancorata 
ad un centro democratico, anche se h a  indi- 
cato una via di apertura sociale. Anche se esa- 
miniamo i voti perduti dalla Democrazia cri- 
stiana nell’Italia meridionale, paragonando 
la cifra del 1953 a quella del 1948 viene ricon- 
fermato il nostro argomento. Si sono allon- 
tanati dalla Democrazia cristiana soltanto 
quelli che a noi erano venuti s i i  un  piano ne- 
gativo di anticomunismo, ma che erano anche 
su un  piano di conservatorismo sociale. La 
democrazia cristiana, percib, vorrei dire, ne  
è uscita più forte e più decisa a un’aper- 
tura  sociale, ed anche a una  valida difesa 
della democrazia. (Commenti a sinistra). 

CAFIERO. Una selezione. 
RICCIO. chiaro, onorevole Cafiero; 

abbiamo perduto gli agrari e quanti hanno 
votato per sentimento. Onorevole Cafiero, 
ella sa bene perché lo si è votato un  certo par-  
tito ! Lo si è votato sul piano del sentimento e 
iion già sul piano di una convinzione in rap- 
porto ad  un programma sociale ! (Interruzione 
del deputato Caf”ero). 

È stato affermato (Campagna-De Caprani: 
in I l  Mulino, 1954): (( AI di fuori della espan- 
sione comunista, in cui si riassumono i motivi 
più interessanti del panorama politico-elet- 
torale del Mezzogiorno, i1 settore delle sinistre 
non d à  luogo ad altre osservazioni di sensibi- 
le rilievo. Comunque ... resta d a  valutare la 
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debolezza e staticità del settore socialista riel 
suo complesso ». 

Ma l’espansione comunista indica un do- 
vere da compiere e delle necessità da affron- 
tare. 

La nostra battaglia nel Mezzogiorno non è 
soltanto di trasformazione della terra e di 
potenziamento dell’industria, ma anche di 
elevazione morale e di formazione della co- 
scienza politica. È: vero che, ovunque la co- 
scienza politica si elevi, ivi si stabilizza la 
democrazia ed il comunismo cede. Se il 1946 
6 stato l’anno della massima espansione delle 
sinistre nelle regioni centro-settentrionali, e 
tutte le liste di sinistra sono scese dal 52,60 
al 46,85 per cento nel 1953, si può anche affer- 
mare che la stabilizzazione di una coscienza 
politica nel sud porterà ad un cedimento del 
comunismo. Comunque, la Democrazia cri- 
stiana essendo il partito più forte, il partito 
più grande, aveva il dovere di fare il governo. 
E lo ha fatto. Ha compiuto un dovere verso 
il paese ed il Parlamento. E il Governo rispon- 
derà in pieno alle ansie del paese, che sono 
di difesa della libertà e di apertura sociale. La 
Democrazia cristiana non rimane immobile: 
agisce; si muove; realizza. Noi 11011 rimaniamo 
immobili, noi ci muoviamo per realizzare ri- 
forme sociali. Ma i socialisti .non sentono la 
voce deila giustizia sociale e non ci aiutano 
a realizzare le riforme sociali. Noi ci muovia- 
mo per realizzare la difesa della democrazia, 
e non sempre in questa opera siamo aiutati 
da quelli che dovrebbero sentire il bisogno ed 
il dovere di aiutarci. L’immobilismo è negli 
altri, non è in noi. Non si votò l’onorevole 
Fanfani. I1 partito socialista italiano votò 
contro l’onorevole Fanfani: ci siamo doman- 
dati perché ? I1 partito monarchico votò contro 
l’onorevole Fanfani: perché ? 

Una voce a sinistra. Ha votato coiitro anche 
l’onorevole Saragat. 

RICCIO. Forse perché era il più vicino 
all’uno ed il più lontano all’altro ? Forse 
perché sul terreno politico bisogna lottare 
quello che è più vicino? Dovettero pensare 
così i socialisti. I1 ragionamento vale anche 
per l’onorevole Saragat, come no ? Si lotta 
l’onorevole Saragat perché è il più vicino, 
perché la realizzazione delle riforme sociali 
la si vuole a parole, con un verbalism0 vuoto, 
ma non la si vuole nella sostanza. 

BONOMELLI. L’onorevole Saragat 13 già 
stato al governo ed abbiamo visto quello 
che ha fatto. 

RICCIO. Si ha un obiettivo; noi lo com- 
prendiamo benissimo ! Il partito comunista 
tende alla conquista del potere. Le riforme 

sociali molte volte sono guardate come un 
ostacolo a questo obiettivo. 

L’onorevole Pietro Nenni dice: venite 
con noi. Ma noi diciamo a lui: venga lei con 
noi. L’onorevole Pietro Nenni non si muove, 
è inchiodato, imprigionato in un patto di 
unità di azione che lo rende immobile. Koi 
l’accusa. di immobilismo la ritorciamo, la 
poniamo in maniera forte contro il partito 
socialista italiano, che non fa un passo. Esso 
dice: vogliamo incontrarci a mezza strada, 
ma poi non fa tin passo per portarsi a mcz- 
za strada. (Applausi al centro). 

E, dall’altra parte, i monarchici si indi- 
spettiscono perché i1 Governo non s’è fatto 
con loro. 

L’onorevole Cafiero (in Roma, 5 febbraio 
1954) ha scritto: (( Non si tratta di costituire 
un governo qualsiasi oggi, ma un governo 
che possa durare alcuni anni e salvare la 
Democrazia cristiana elle malgré dallo sfacelo 
che l’aspetterebbe se dalla impossibilità di 
costituire un tale governo si dovesse passare 
quest’anno all’appello alle urne. Un’altra 
crisi a breve scadenza produrrebbe un senso 
di ribellione nel paese, sarebbe la documen- 
tazione dell’impotenza degli attuali ceti PO- 
litici dirigenti a mantenere in pugno i de- 
stini della nazione, sarebbe il trionfo dell’ono- 
revole Togliatti ... Ma perché questa nuova 
rovinosa avventura quadripartita ? Per man- 
canza di lealtà verso il responso elettorale, 
per illegittima difesa di interessi particolari- 
stici, forse anche per mancanza di coraggio 
politico. I1 Parlamento offre una solida, 
onesta maggioranza per un governo compatto, 
duraturo, democratico, aperto ad ogni giu- 
stizia sociale. Chi evita di prendere tale 
maggioranza, tradisce il paese ». Non com- 
prendiamo questo linguaggio imperativo. 

L’Italia ha altre forze politiche; il Parla- 
mento può esprimere altra maggioranza, più 
compatta e più duratura forse. Tutiavia, un 
giudizio politico deve oggi portare ad una 
preferenza verso il quadripartito, perché la 
colorazione politica socialista e, meglio ancora, 
la rinnovazione sociale del paese è un biso- 
gno. I1 quadripartito poteva rinascere; do- 
veva rinascere; deve essere operante. in- 
teressa anche ai monarchici. Non commet- 
tete altro errore. Votaste contro l’onorevole 
Fanfani per dispetto all’uomo; e fu un errore. 
Non votate contro questo Governo per di- 
spetto alla coalizione; sarebbe un’altro er- 
rore. Avete anche voi interesse a difendere 
la democrazia. 

Ricordiamo che I’onurevole Labriola, in 
questa Camera, in un discorso che egli amò 
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intitolare: (( In  morte della democrazia », 
disse che la Camera aveva lasciato l’orgoglio 
di difendere la  libertà a un  prete, soltanto a 
un  prete, a Luigi Sturzo. Noi vorremmo dire 
ai socialisti ed ai monarchici anche oggi che, 
sostanzialmente, la bandiera della libertà 
è nelle nostre mani, come è nelle mani dei 
socialdemocratici, dei repubblicani e dei li- 
berali; m a  certamente non è nelle mani di 
altri partiti e neppure del partito socialista 
italiano. È un  orgoglio per noi, è vero; m a  
noi vorremmo che anche voi veniste con noi. 
Io ho avuto sempre una convinzione partico- 
lare sul terreno politico: ho sempre pensato 
che la democrazia si poteva Consolidare 
soltanto con l’incontro anche con il partito 
socialista italiano. Dopo alcuni anni ci ac- 
corgiamo che questo non è possibile; nia non 
già perché la Democrazia cristiana non IC) 
vuole o i1011 cerca di realizzarlo, nia perché 
i1 partito socialista italiano nulla fa per 
muoversi, non spinge, non comprende le 
esigenze sociali. Esso afferma spesso che 
occorre fare delle riforme, ma,  quando ci 
poniamo sul terreno effettivo delle riforme, 
allora si ferma e SI chiude in una torre, la 
torre dell’opposizione: votiamo contro. E 
questa è la  conclusione di ogni discussione. 

Non è stato quindi tradito il corpo elet- 
torale, non è mancato quindi il coraggio 
politico, non vi sono s ta t i  interessi parti- 
colaristici d a  difendere quando si è formato 
questo Governo. Questo Governo è l’espres- 
sione di una maggioranza parlamentare E! di 
una maggioranza del paese. Questo Governo 
risponde ad  un’esigenza del paese. J3 stato 
compiuto un  dovere, ripeto ancora una 
volta, in piena conseguenzialità con il risul- 
t a to  del voto del 7 giugno. 

E vi è il programma del Governo che è 
in piena coerenza con la volontà manifestata 
i1 7 giugno. Vi sono due punti fondamentali. 
salvare il regime democratico e la Iiberth, e 
realizzare la giustizia sociale. 

I1 concetto di liberti h a  assunto un SI- 

gnificato molto pii1 ampio che nel passato. 
in quanto la liberti) politlca si sostaiizia arichr 
nella l iber t~i  pconnmica. La democrazia CI?- 

ciale deve essere la base di una vera democra- 
zia politica: cioè la democrazia è l’equilibrio 
tra il principio di libertà e quello di giustizia. 
Non si ha  democrazia se questo principio si 
spezza. I1 comunismo lo spezza, e crea l’anti- 
democrazia. 

Ieri sera l’onorevole Marchesi ricono- 
sceva all’onorevole Scelha il merito della 
coerenza. Faceva bene. Riconosca a tu t t a  la  
Democrazia cristiana il merito della coerenza. 

Per noi, nazismo, fascismo e comunismo 
sono le forze nemiche della libertà e della 
democrazia. Noi sentiamo questo non soltanto 
sul piano teorico, della dottrina, m a  anche 
sul piano delle impostazioni pratiche, giudi- 
cando dai frutti di veleno e di sangue. I1 
comunismo è illibertà ed è anche antidemo- 
crazia, nella concezione e nella pratica. Si 
pone come negazione d’ogni libertà politica 
e sociale, quando perviene al potere. un 
mostro, che prima h a  impaurito il mondo e, 
poi, h a  travolto alcuni paesi come tempesta 
rovinosa. E non minaccia e travolge soltanto 
la liberti e la dignità dell’uomo, m a  anche 
la famiglia; se dà  il pane, lo d à  allo stesso 
modo I cui è data  la minestra al carcerato. 
11 lavoro viene vilipeso, dal momento che il 
‘avoratore non ha  la libertà di disporre del 
frutto del lavoro, di espandere e consolidare 
la propria libertà in una  proprietà di beni, 
di creare uno spazio vitale economico alla 
famiglia. (Applausi  al centro). 

L’onorevole Santi ieri sera scorgeva o, 
meglio, si sforzava di scorgere la pagliuzza 
nell’occhio della Democrazia cristiana o del- 
l’onorevole Scelba, m a  non si accorgeva della 
t rave che era nell’occhio del partito comunista 
quando accusava il Governo di non aver 
tutelato la libertà di parola ad un  pastore 
protestante italiano. Non è vero, onorevole 
Santi; m a  ella, che i! così sensibile alla libertà, 
non si accorge del sangue dei martiri 
nuovi, delle testimonianze dei reclusi catto- 
lici, delle galere aperte a cardinali e vescovi, 
delle forche inalberate per comunisti che 
osano cedere alla debolezza di avere u n  pen- 
siero diverso d a  quello del capo, delle libertà 
politiche e sindacali scomparse ovunque il 
comunismo si è posto come potere? 

L’onorevole Santi si ferma anche lui alla 
facciata del tempio. Nei paesi democratici il 
comunismo si sforza di presentare una fac- 
ciata attraente dietro la  quale nasconde un  
volto orrido (Commenti all’estremn sinistra). 
Buttiamo giù la maschera. Vi è una conta- 
minazione della vita politica, vi è una malattia 
che infetta la democrazia. Uno Stato demo- 
cratico forte si deve difendere, deve evitare 
che la malattia diventi cancrena e mcrte. 
Si deve evitare che il comunismo si serva 
della democrazia per uccidere la  democrazia, 
si serva della libertà per soffocare l a  libertà. 

I1 comiiiiismo si vince, è vero, sradicando 
la miseria, vincendo la disoccupazione, uma- 
nizzando il mondo del lavoro, dando la libertà 
ecoiiomica, eliminando il bisogno; ma, meritre 
tali condizioni di vita andjamo a realizzare 
con le trasformazioni sociali, si può pwmet-  
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tere che la gramigna soffochi il  seme buono 
della libertà ? 

Io credo di no. Ecco il problema politico 
dell’ora: salvare la democrazia mentre viene 
realizzata la giustizia sociale. A che varrebbe 
dare il pane, se la libertà fosse soppressa ? 
O che varrebbe mantenere la libertà se non 
venisse dato il pane ? 

Occorre evitare la corruzione della demo- 
crazia, nella legge e attraverso la legge. Lo 
vuole la Costituzione italiana. Lo volle e lo 
vuole il popolo italiano: lo volle il 18 aprile 
1948 e lo volle il 7 giugno 1953; lo vuole an- 
cora oggi. 

Non credo di sbagliarmi, rivolgendomi 
proprio all’onorevole Pietro Nenni, se affermo 
che anche chi votò socialista intese riaffer- 
mare la propria fede nella libertà e nella demo- 
crazia. Non penso che gli elettori del partito 
socialjsta italiano abbiano dato all’onorevole 
Neniii il mandato di essere in Italia il Fierlin- 
ger cecoslovacco, e cioè lo strumento del co- 
munismo per un colpo di Stato comunista o 
comunque per la conquista comunista del 
potere. 

I1 socialismo non può e non deve essere la 
fossa in cui gli affossatori comunisti seppel- 
liscono la libertà. I1 popolo italiano vuole che 
il metodo democratico sia difeso rigorosa- 
mente e garantito, in quanto soltanto con la 
libertà l’anima di un popolo si mant,iene viva e 
giovane, in quanto soltanto nella libertà è 
garantito anche il pane sociale. (Applausi 
al centro). 

È stato detto qui: ricomparso u n  uomo, è 
ricomparso un  metodo; 6 comparso l’onorevole 
Scelba, e di nuovo nelle piazze gli scioperi e 
le lotte ... 

Una voce a sinistra ... e i morti. 
RICCIO. Noi vorremmo ricordare che gli 

scioperi nascono contro l’onorevole Scelba. 
Non li provoca l’onorevole Scelba, ma voi;  
non li provoca l’onorevole Saragat, ma voi. 
Voi volete combattere l’onorevole Scelba e 
ricorrete alla piazza perché non ritenete sili- 

ficiente la tribuna parlamentare. Ma l’ordine 
va tutelato comunque; la pace è della collet- 
tivit,a. Le forze dell’urdine devofio difendere 
la collettività, contro la quale voi agite. 
Voi, unicamente voi, siete i responsabili di 
quello che avviene nelle piazze. Quello che av- 
viene, cioè, avviene per colpa vostra e non 
già per colpa dell’onorevole Scelba o per colpa 
del Governo. (Interruzioni a sinistra). Se 
vi sono dei morti, voi avete causato quei 
morti ! (RumÒri a sinistra). 

CLOCCHIATTI. Due scioperi generali s i  
sono avuti anche con l’onorevole Pella ! 

RICCIO. E che, perciò ? Si dovrebbe la- 
sciar fare ? La responsabilità di alcimi scio- 
peri la lasciamo soltanto agli amici del partito 
comuiiista. È: dificile che da parte vostra si 
faccia uno sciopero che non abbia sapore c: 
sigliificato politico (Interruzioni a sinistra). 
Noi siamo corivinti che il comunismo è un 
errore che si tramuta in orrore quando diveri- 
ta potere, ed è per questo che noi lottiamo. 
Noi dobbiamo difendere la civiltà occidentale 
nella sua essenza e dobbiamo difendere la 
nazioiie e la democrazia. 

L’oiiorevole Marchesi ieri riconosceva che 
noi non siamo nazionalisti, ma diceva poi: 
n o n  avete neppure i1 senso d’amore alla ria- 
ziorie; ed affermava che vi era stato iin Presi- 
dente del Consiglio che s i  era qualificato pri- 
ma atlantico, poi europeo e poi italiano. 
Io nego che un Presidente del Consiglio 
abbia fatto questa affermazione: quel Pre- 
sidente del Consiglio si affermò prima ita- 
liano, poi europeo e poi atlantico. Noi amiamo 
e serviamo la patria; possiamo dire in veritti 
che in quanto a senso della nazionalità ed 
ad amor di patria, corriamo - ma di tanto ! - 
avanti a voi del partito comunista: voi vi 
PO- ete prima come comunisti, poi come 
oltre-cortinisti e poi come italiani; voi, cioè, 
rinnegate anche la patria, se il comunismo 
internazionale lo impone ! Noi no ! (Pro- 
teste a sinistra). 

Sì, noi sosteniamo l’atlantismo, soste- 
niamo l’europeismo; ma anche questo lo 
sosteniamo al servizio dell’Italia: cioè noi 
sosteniamo che la pace e la tranquillit&, la 
difesa della libertà, la giustizia sociale del 
nostro paese possono essere realizzati sol- 
tanto in una Europa unita e pacificata ! 

LOMBARD1 CARLO. Insomma, ella 
vende l’Italia per il bene dell’Italia. 

RICCIO. Io non vendo niente; esalto 
l’Italia. Si vede che i nostri avversari sanno 
parlare soltanto di vendita. Sono dei buoni 
acquirenti o dei buoni venditori, in materia 
di nazione e di patria. Mi pare però che il 
linguaggio nostro sia del tutto diverso, cioè 
noi in sostanza sosteniamo che l’Europa 
unita possa essere il vallo della pace e della 
giustizia sociale. Lavoriamo perché l’Italia e 
l’Europa unita siano il vallo della pace e 
della giustizia sociale. Io credo che soltanto 
così la libertà, anche interna degli Stati, 
sarà consolidata; e saranno superate le no- 
stalgie per il nazismo e per il fascismo e 
saranno anche superate le attese del comuni- 
smo e si stabilizzerà la democrazia. Sicché 
anche la nostra politica internazionale tende 
al consolidamento della democrazia. 
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E sul piano della difesa della democrazia 
io vorrei fare ancora un  duplice rilievo: il 
primo in rapporto alla stampa, il secondo 
in rapporto alla scuola. 

La democrazia è anche educazione, ele- 
vazione. La stampa non può e non deve 
operare corruzione. Eppure, apologia del 
delitto, apologia dell’immoralità, corruzione 
della gioventù si trovano in ogni foglio. Non si 
sa come difendere la famiglia, non si sa  come 
difendere i nostri figli. stato osservato 
(in Bollettino dell’umcio cattolico dell’edzcca- 
zione, gennaio 1954, pagina 8) che la stampa, 
illustrata e fumettata, non solo nuoce alla 
persona del ragazzo in formazione sotto 
l’aspetto mentale esonerandolo dallo sforzo 
logico, ma costituisce una vera e propria 
scuola di volgarità, di cattiveria aritisociale, 
di prepotenza, di disobbedienza, di disordine. 

Quanti episodi gravissimi si sono verifi- 
cati, nella scuola e fuori (dall’alunno che 
spara contro il professore ai giovinetti che 
si divertono ad accendere il rogo alle sorel- 
line); episodi che denuncia 10 la necessità 
immediata di un intervento deciso. 

Se i1 divorzio in Russia portò al dissol- 
vimento della famiglia, onde si ebbero enormi 
schiere di giovani delinquenti (il mutamento 
della politica in rapporto alla famiglia dal 
1936 h a  questa causale), in Italia stampa 
pornografica, fumetti e giornalini con esal- 
tazione dell’immoralità e del delitto stanno 
producendo la stessa conseguenza disastrosa. 

Io non mi riferisco, però, solo alla 
stampa per ragazzi, m a  anche ai giornali 
quotidiani, che sono divenuti gli esaltatori 
del pantano. Noi crediamo che sia giui;to 
il momento in cui il grido dei padri d’Italia 
sia ascoltato a l  Governo. 

PAJETTA GIAN CARLO. Già: tut t i  
i figli dei ministri !... 

RICCIO. Contro la calunnia, che troppo 
spesso viene d a  voi, occorre reagire. Noi 
padri, per i nostri figli, invochiamo una legge 
che abbia a proteggere la loro coscienza. Cre- 
diamo che il progetto di legge, già una volta 
presentato dal Governo, debba essere ripre- 
sentato e debba essere approvato al  piii 
presto e chiediamo che si eviti la esaltazione 
dell’omicidio, del suicidio, del delitto, della 
palude, della fogna. 

Ed ora un rilievo anche in rapporto alla 
scuola. La coscienza dei nostri figli non deve 
essere turbata  d a  professori invadenti. Troppo 
spesso si cerca di turbare la coscienza dei 
giovani. Non è compito del professore di 
latino discutere di religione e negare la 
esistenza di Dio. Non è compito del professore 

di latino parlare dell’educazione sessuale in 
una classe di ragazze di quindici anni ... 

CLOCCHIATTI. È accaduto nelle scuole 
medie di Piacenza. 

RICCIO. Purtroppo questo avviene, e noi 
sentiamo il bisogno di rilevarlo, ritenendo che, 
almeno su questi due ultimi rilievi, si deb- 
ba essere tu t t i  d’accordo in questa Camera, 
quale che sia il settore a1 quale si appar- 
tiene. Ed  occorre che la  religione sia inse- 
gnata con elevatezza e dignità e che essa 
costituisca i1 coronamento di ogni insegna- 
mento. La  famiglia italiana, che è cattolica, 
h a  diritto di volerlo, anche in applicazione 
dell’articolo 7 della Costituzione. Sia difesa 
la dignità della scuola contro ogni a t tentato ! 

Ma, oltre questo punto fondamentale 
della difesa della democrazia, che è anche 
difesa della moralit&, noi rilieviamo, crediamo 
di dover rilevare un  altro punto fondamen- 
tale: quello dell’apertura sociale. La  politica 
contro la disoccupazione, la miseria, le eva- 
sioni fiscali e i monopoli, i1 completamento 
della riforma agraria, l’intensificazione delle 
attività industriali produttive e dell’attività 
dell’ edilizia popolare costituiscono afferma- 
zioni centrali del programma governativo. 

Tut to  il mondo cattolico è vòlto a nuove 
forme di in ziative sociali, in maniera d a  
poter dare a questo nostro tempo, così pro- 
fondamente agitato d a  un’ansia di rinnova- 
mento, un  volto cristiano; e ciò per una  in- 
scindibile esigenza di superiore giustizia. La 
legge, dell’amore, che è fondamentale a1 cri- 
stianesimo, si esprime nella solidarietà, che 
è integrazione dell’uomo contro il bisogno 
e che è armonia t ra  gli uomini. I1 cristiane- 
simo è ancora valido a risolvere la  crisi; e 
le (( Acli )), di cui parlava ieri sera l’onorevole 
Santi, e i preti operai, e i fraticelli di Bologna 
sono forze operanti, con metodi diversi, per 
la realizzazione del cristianesimo sociale. 
L’ansia di rinnovamento è in tu t to  il mondo 
cattolico. i l  cristianesimo è all’avanguardia 
anche in questo campo. 

Non vi sono forze reazionarie cattoliche 
in Italia; anche, e soprattutto, l’Azione cat- 
tolica sente il bisogno della trasformazione 
sociale ed agisce per l’avvento della giustizia 
sociale. 

Sono traditori del cristianesimo i padroni 
sfruttatori contro i quali noi lottiamo. La  
grande aspirazione, espressa nella preghiera 
a1 Padre comune, della dazione del pane quo- 
tidiano ad  ogni uomo diventerà ogni giorno 
più realtà, nella vita sociale, in forza del cri- 
stianesimo. (App laus i  al centro). E la De- 
mocrazia cristiana si spinge avanti nella rea- 
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lizzaziorie del programma sociale, con la 
piena collaborazione di ogni forza cattolica. 

(( È prevedibile - scriveva giorni fa un  
grande quotidiano cattolico italiano - che le 
riforme sociali in via di svolgimento o di 
programmazione susciteranno il consenso 
sempre più vasto del clero e dell’episcopato. 
Nè si creda che gli organi dell’apostolato laico, 
che i militanti dell’Azione cattolica, si tro- 
vino su posizioni sostanzialmente diverse. 
In  realt8 la grande maggioranza degli iscritti 
alla Azione cattolica desidera ((una resistenza 
al comunismo sul terreno della democrazia 
e delle riforme N. 

E Collegamento dei (( comitati civici )) (di- 
cembre 1953) nell’articolo di fondo: (( Aper- 
tura  sociale )) osservava concludendo: (( In  
tu t te  queste riflessioni s ta  il fondamento 
della formula di azione che i comitati civici 
hanno lanciato, perché gli italiani sappiano 
difendersi dai sinistri equivoci comunisti e 
comunisteggianti: quella della (( apertura so- 
ciale )) sostituita dalla (( apertura a sinistra n. 
Alla base di essa sta la realtà di milioni di 
italiani e di cattolici che desiderano una 
migliore giustizia sociale e lottano per essa; 
alla base di essa sta la constatazione che ci6 
può essere raggiunto solo mediante la col- 
laborazione, cristiana e quindi onesta, di 
tut t i  gli italiani di buona volontà, al di sopra 
delle classi o, meglio, con la  Collaborazione di 
tu t te  le classi. Poiché il dirigente d a  diri- 
gente, l’operaio da  operaio, il contadino d a  
contadino, il commerciante d a  commerciante, 
tu t t i  debbono poter vivere dignitosamente e 
liberamente, come si conviene ai diritti di 
quella personalità umana che il cristianesimo 
per primo lia esaltato e difeso D. 

Conscientia (il quindicinale del moviineiito 
laureati di Azione cattolica) del 5 dicembre 
1953, nell’articolo di fondo: (( Questioni sociali )) 

di Federico Alessandrini, ammoniva: (( I cr1- 
stiani non sono veri cristiaiii se la carità 
(caritas amor est) non li  spiiige ad  operare 
per diminuire la ingiustizia ». 

E, nella (( Lettera dei presideiiti delle 
conferenze episcopali i i i  tu t te  le regioiii 
d’Italia », si afferma: (( Vogliamo assicurare 
tu t t i  coloro che onestamcnte pongono ragio- 
nevoli istanze sociali, che hanno aspirazioni 
verso un più giusto e migliore assetto del 
morido, che faticosameiite lavorano per in- 
nalzare il tenore di v i ta  delle categorie più 
disagiate, che iioi pastori siamo iritima- 
merite vicini alle loro ansie ed alle loro attese ». 
Questa voce dei vesccovi d’Italia è solenne; 
dimostra che tu t t i  i cattolici d’Italia sono 
impegnati oggi ad una crociata sociale per 

la realizzazione di una migliore giustizia, 
per dare lavoro ai disoccupati, per dare il 
pane ai  bisognosi, per un  più giusto salario 
rispondente alle esigenze della famiglia, per 
la piena affermazione della dignità del lavo- 
ratore, che è anche economica e che deve 
essere sostanziata nella libertà dal bisogno. 
(Applausi  al centro). 

Apertura sociale, dunque; la più ampia. 
Ma essa realizza la legge della socialità e dello 
amore e non quella dello statalismo, che arriva 
al socialismo di Stato; si sostanzia iiel rispetto 
della libertà individiiale e della persona uma- 
na  e non nella riniiegazioiie dell’iiiia o del- 
l’altra per dare tut to  ad uno Stato sofl‘ocatore 
e prepotente. I1 Governo è su questo terreno 
iri concreto e d à  la terra a i  contadini e stahi- 
lizza i contadini sulla terra. La riforma agraria 
ne è prova, la legge sui pa t t i  agrari che sarà 
votata ne  è prova ancora, la legge sull’assi- 
steiiza malattie ai coltivatori e quella riguar- 
dante la pensione di invalidità e vecchiaia 
per i coltivatori iie sono altra prova. Questa 
ansia di rinnovamento non è viva soltanto 
riel mondo agricolo ma anche nel mondo 
operaio, e si realizza nell’apertura sociale. 
All’onorwole Santi che ieri sera ha  affermato 
che fuori della porta dello stabilimento v i  6 
libertà e dentro lo stabilimento non vi 6 
più libertà, (Interruzioni u sinistra) diciamo 
che la libertà dev’esservi fuori e dentro lo 
stabilimento: libertà nella legge e non libertà 
fiiori della legge, libcrtà che ricofiosca i li- 
miti imposti dalla legge e non libertà smodata 
che salta e supera tu t t i  i limiti per diventare 
anche violenza sulla piazza e negli stabili- 
men t i .  La legge siii rapporti di lavoro e quella 
sindacale, che noi aiispichiamo possaiio essere 
a l  più presto discusse c appiovate, regola- 
rizzeranno questi rapporti e porteranno la 
stabilizzazione della democrazia nelle fab- 
briche. E si realizzi anche la partecipazione 
agli utili e l’aziontiriato dcl lavoro. (Interru- 
z ione dcl deputalo Lnconi). 

Lo so, onorevole Lnconi, che di quest(> 
cose ella non si interide. Lo so che è inutilc 
parlare per lei, per gli altri suoi compagni. 
(Intermzioni a sinisira). Voi non volete man-  
tenere i1 colloquio cori noi. Voi date, financo, 
un  significato diverso alle parole ! I1 nostro 
programma 6 profondamerite differente. 

Iri altro punto del programma di governo 
è stato affermato che bisogna perisare ai disoc- 
cupati. È giusto che si pensi ai disoccupati. 
Tuttavia, per l’onorevole Santi, se ricordiamrl 
quel che è stato detto ieri sera non dovrebbe 
essere così. Io mi auguro che la parola abbia 
tradito il pensiero; m a  egli ha  detto esatta- 



Atti Parlamentari - 5846 - Camera dei Dewtai i  

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI 
- -_ - 

mente: i disoccupati ci sono sempre stati; e 
con ciò egli iiitendeva abbandonarli fatalmen- 
te  ad iin destino di miseria. (Proteste a sini- 
stra). Questo non è socialismo, onorevole Santi. 

L’onorevole Sariti non h a  neppure colto 
i1 significato della pastorale dell’arcivescovo 
di Tolo5a che egli ha  citato. Quando l’arci- 
vescovo ha affermato che ogni cristiano ha  i1 
cloverr di combattere un regime economico 
che fabbrica in serie i miseri, i disoccupati e i 
senza tetto, ha posto un  invito evidente a 
pensare prima di tut to  a i  disoccupati. L’ono- 
revolc Scelba nel suo discorso aveva affer- 
malo precisamente questo, e noi crediarno che 
la critica veniita dall’onorevole Santi sia una 
critica iìTgiiista e iiifondata. Occorre tut to  
fare p ~ r  dimiriliire In disoccupazione. Cori ciò 
!ion è jicgnta la posbibilità di una politica 
.ialaiialp, ma 6 affermato, come dovere premi- 
nente, qiic.110 di aiiitare i disoccupati. Forse 
che la Confederazione del lavoro, di cui 1’0110- 
revole Santi è autorevole rappresentante, 
crede di poter abbandonare al loro destino i 
tlisocciipati ? Noi iioii lo crediamo e sentiamo 
i1 bisogiio di tiitto fare per dare anche a loro il 
paric. E noi invitiamo il Governo ad  operare 
decicamelite contro la disocciipazione. 

Giacché parliamo di apertura sociale, 
credo di dover dire una  parola in rapporto al 
Mezzogiorno. Qualcosa di nuovo vi è nel 
Mezzogiorno. la geografia politica meridio- 
nale non è più dominata da  gruppi trasformi- 
sti (Commenti a sinistra), che quanto meno 
r imanwano passivi nei confronti del blocco 
industriale-a~rario; vanno diminiiendo gli 
ascari pronti ad  appoggiare qualiiiiqiie uomo 
e qualiinque partito. 

PAJETTA GIAN CARLO. Infatti siete 
tornati 111 meno al Parlamento. 

RICCIO. L’esperienza diffusa della guerra 
portata in ogni angolo del paese, la dramma- 
tica situazioiie internazionale, la lotta tra i 
grandi partiti a base nazionale h a  dato ai 
contadini ed ai lavoratori la concapevolezza 
del valore del vnto e li ha iriserit,i in una poli- 
tica iiazioiiale. Gli operai e i contadiiii non 
soiici più pass;vi ma cittivi: lo wiliippo dei 
partiti di massad e dei sindacati h a  spirito 
verso tiiia maturazione, sia pure relativa, l a  
coscienza politica dell’elettore anche nel Mez- 
zogiorno. Non può perciò essere seguita la 
politica de1 momento prCJpiZ10. Essa, ora, si 
dimostra sbagliata. Il problema strategico 
politico nell’Italia mcridioiiale non si pone 
iii rapporto al  saper cogliere il momento pro- 
pizio, ma in rapporto all’effettiva trasforma- 
zione sociale ed umana. Né nella battaglia 
sociale piiò giiidarci iii-i aprioricmo teorico, 
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perché è necessaria una coiitiiiua rinnovazione 
di metodo alla luce cl~ll’esperiei~za. La demo- 
crazia oggi si difende soprattiitto nel Mezzo- 
giorno. Ieri l’unita d’Italia pesò a danno eco- 
nomico del Mezzogiorno; oggi l’Italia - se 
vuole salvare la democrazia - deve tut to  
dare a l  Mezzogiorno. Uii’aifermaziorie di 
Giustino Fortunato oggi e più che attuale: 
(( I1 Mezzogiorno, sappiatelo pure, sarà la 
fortuna o la sciagura d’Italia ». 

LACONI. Ella i! riuscito a citare la frase 
più insignificante di Giustiiio Forturjato. 

RICCIO. Per me non è così, perché i l  
Mezzogiorno sarebbe la sciagiira d’Italia se 
venisse coriqiiistato dal c~~inunismo.  Ma noi 
riteniamo che que,to I i i ) l l  avverrà; occorre 
realizzare una  decisi politici di favole d e l  
MPzzngiorvn pcr ev!tzr!c. 

La questione del Mezzogiorno non è e 
noi1 resta un problema soltanto agricolo, rna 
anche un problema industriale; si tratta di 
modificare l’ambiente e di incrementare l’agri- 
coltura, m a  anche di avviare gradualmente 
i1 Mezzogiorno verso la industrializzazione, 
senza la quale è inutile sperare nel risolle- 
vamento delle aree depresse. 

La situazione industriale dell’ Italia me- 
ridionale è comparativamente, cioè nei ri- 
guardi delle altre regioni italiane, peggio- 
ra ta  dall’unificazione d’Italia sino ad  oggi. 
Si sono alternati periodi di collasso e di ri- 
presa m a  nel complesso il Mezzogiorno lia 
perduto terreno rispetto alle altre regioni 
italiane. Nelle sue grandi linee l’andamento 
della situazione comparativa può essere casi 
riassunto: grave peggioramento dal 1860 al 
1900; situazione stazionaria dal 1900 al 1913; 
peggioramento lieve dal 1913 al 1927; situa- 
zione pressoché stazionaria dal 1927 al 1930, 
e dopo. 

Allo stato, la situazione può essere sin- 
tetizzata così: 10) prevalenza delle attivita 
connesse co i l’agricoltura, che, però, preseii- 
tano, in confronto alle similari attività del 
resto d’Italia, un grado di depressione che 
può valutarsi del 20 per cento circa; 20) un 
inadeguato sviluppo delle attività secondarie 
che presentano nei confronti delle similari 
attività del resto d’Italia, un grado di de- 
pressione che si può valutare del 60 per 
cento circa; 30) un reddito medio per per- 
sona at t iva inferiore del 30 per cento circa a 
quello percepito in media dalle unit8 produt- 
tive del resto d’Italia; 40) un carico di popola- 
zione improduttiva superiore del 43 per cento 
circa a quello che grava sulla popolazione 
at t iva del resto d’Italia; 50) un reddito medio 
per abitante che rappresenta i1 50 per cento 
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circa di quello medio del resto d’Italia; 
60) condizioni ambientali e civili, che risen- 
tono allo stato di una depressione economica 
esistente e che si ripercuotono negativamente 
sulle possibilità di sviluppo economico. 

La dimostrazione può essere ampiamente 
data dagli indici più diversi. 

Il censimento 1937-40 rilevava nell’ Italia 
meridionale 559.047 addetti ad attività in- 
dustriali in genere su un totale italiano di 
4.373.652 addetti, con una percentuale di 
addetti pari al 13 per cento del complesso 
italiano. Ove si ricordi che l’Italia meridio- 
nale ha una superficie pari ad un quarto 
circa. della superficie territoriale italiana, con 
una densità di popolazione all’incirca pari 
alla media italiana, e perciò un ammontare 
di popolazione che è il 24 per cento della 
totale popolazione italiana, si constata fa- 
cilmente, anche sulla base di un primo dato 
così generico, la deficienza industriale delle 
regioni meridionali. 

Ove si escludano gli addetti all’artigia- 
nato, l’ammontare complessivo degli addetti 
all’industria nell’ Italia meridionale risulta 
di 322.811 unità rispetto a 3.254.416 in tutta 
l’Italia e la percentuale si abbassa al 10 per 
cento circa. Limitando, infine, il confronto 
alla sola industria vera e propria (cioè agli 
esercizi industriali con forza motrice), il 
numero degli addetti nell’ Italia meridionale 
risulta di 222.811 su 2.297.312 in tutta 
l’Italia, e la percentuale si riduce a11’8 per 
cento circa. 

D’altra parte, non è neppure da ritenere, 
così come potrebbe a prima vista sembrare, 
che la deficiente attività industriale delle 
regioni meridionali venga in certo modo com- 
pensata da un diffuso e fiorente artigianato, 
in quanto l’Italia meridionale conta 236.236 
artigiani su un totale italiano di 1.119.236 
unità, cioè il 21’ per cento, mentre il rapporto 
numerico della popolazione meridionale ri- 
spetto a quella italiana dell’intera nazione 
è del 24 per cento. 

E, se si vuole considerare la situazione dei 
redditi, si può osservare: 10) il reddito agri- 
colo per abitante è nell’ Italia meridionale 
lievemente più basso della media italiana 
(grosso modo del 10 per cento); 20) il reddito 
edilizio è lievemente inferiore alla media 
italiana; 30) il reddito industriale per abitante 
è notevolmente minore della media italiana e 
precisamente pari a circa un terzo del reddito 
medio industriale italiano; 40) il reddito 
commerciale per abitante pub ritenersi pari 
a circa la metà del reddito medio italiano; 
50) il reddito professionale per abitante è 

pari ai tre quarti circa del reddito medio 
i taliano. 

Come è noto, il reddito complessivo ita- 
liano è grosso modo composto per il 38 per 
cento da redditi agricoli, per il 37 per cento 
da redditi industriali, per 1’8 per cento da 
redditi commerciali, per il 6 per cento da 
redditi edilizi, e per 1’11 per cento da redditi 
professionali. Ove si accettasse una tale 
composizione proporzionale, il reddito medio 
per abitante delle province meridionali ri- 
sulterebbe pari soltanto al 60 per cento circa 
del reddito medio italiano. Ma giova aggiun- 
gere che tale situazione media nasconde ben 
più gravi situazioni particolari, specie nelle 
province - come quella di Napoli - ad altissima 
densità di popolazione. 

Un giudizio, soprattutto in rapporto al- 
l’agricoltura, è dato dal Rossi .Doria ( (( La 
struttura ed i probemi fondamentali dell’agri- 
coltura meridionale », in Problemi dell’ugri- 
coltura meridionale ,  Istituto editoriale del Mez- 
zogiorno, Napoli, 1953, 139): 

(( fi mia convinzione che la via maestra 
per la risoluzione dei problemi di queste zone 
interne e per un deciso avvio ad un loro 
generale riordinamento e alla possibile tra- 
sformazione non sia stata ancora trovata 
- scrive l’illustre autore. Non appena sark 
possibile istitaire un primo bilancio dell’atti- 
vità politica di riforma fondiaria si vedrà 
- è questa la mia convinzione - che, sebbene 
qua e là questa possa costituire uno stru- 
mento efficace al compito e altrove possa 
costituire un correttivo per situazioni par- 
ticolarmente acute, nella pluralità dei casi, 
per la parte prevalente delle popolazioni in- 
teressate e per la maggior parte delle superfici 
ricadenti in queste zone, essa lascerà sussi- 
stere la situazione qual’è, coil la precarietà 
dei rapporti, la miseria dei contadini, le ab- 
biette condizioni di vita, il progressivo de- 
cadiinento della fertilità dei terreni e della 
stessa consistenza fisica dei territori. 

(( Un tale pessimistico giudizio si fonda 
sulla, constatazione che, nella maggior parte 
dei casi, il frazionamento della propriet8 è 
orinai in queste zone così spinto da non 
offrire più materia all’intervento di leggi di 
riforma, anche se queste fossero concepite 
con criteri più severi di quelli della recente - 
legislazione. I,lvece al frazionamento non 
si è mai, o solo sporadicamente, combinato 
il processo di trasformazione e di riordina- 
mento; che, all’inverso, questo frazionamento 
ha molto spesso aggravato la precarietà dei 
rapporti ed il decadimento fondiario. L’in- 
terno della Sicilia, in particolare, e la mag- 
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gior parte delle zone esteiisive contadine 
dello stesso Mezzogiorno, riveleranno in pieno, 
non appena si torneranno a considerare 
realisticamente questi problemi, l’esattezza 
di questo giudizio. 

(( Studio e meditazione richiede una poli- 
tica per le zone estensive contadine, la quale 
si impone perché la situazione nella quale 
vivono milioni di italiani su milioni di ettari 
di terra povera non potrà essere sopportata 
nei prossimi decenni ». 

Ma a parte i1 giudizio pessimistico, oc- 
corre, e nel mondo agricolo e in quello indu- 
striale, approfondire la indagine e potenziare 
la politica di rinnovazione, secondo rigidi 
criteri di giustizia. 

Quanto si è fatto puo ritenersi come un 
piano preparatorio soltanto; ora occorre un 
piano definitivo per i l  Mezzogiorno. 

I1 programma preparatorio, anche indu- 
striale, è in attuazione. Ricordiamo: legge 
14 dicembre 1947, n. 1598, con un  complesso 
di provvidenze a beneficio del sud, che an- 
davano dalle agevolazioni 111 materia di dazi 
doganali, imposte e tariffe elettriche, alle 
concessioni di crediti alle aziende ed alla 
attribuzione del 50 delle commesse statali; 
legge 15 marzo 1948, n. 121, per l’esecuzione 
di opere pubbliche straordinarie nel Mezzo- 
giorno; legge 29 dicenibre 1948, n 1482, 
che integrava e coordinava le norme prece- 
denti; legge 18 aprile 1950, n. 258, conte- 
nente ulteriori facilitazioni per l’importa- 
zione del macchinario; legge 9 maggio 1950, 
n. 261, che istituiva crediti decennali riiino- 
vabili per 10 miliardi ed autorizzava gli 
istituti di credito meridionali ad emettere 
ubbligazioiii per altri 20 miliardi; legge ag- 
giuntiva alla Cassa del 1952 e legge sul ere- 
di to industriale. 

Sicchè attraverso la Cassa per il Mezzo- 
giorno, con i1 piano di preindustrializzazione 
e le altre leggi, è stata  impostata una politica 
di riubicazione dell’industria nazionale verso 
il sud 

La impostazione è esatta, m a  è insuffi- 
ciente. Occorre ora passare a1 momento defi- 
nitivo della industrializzazione. 

Per realizzare questo scopo, però, difet- 
tano anzitutto i mezzi finanziari, poiché 
quelli stanziati, a considerarli non tanto nel 
volume delle cifre quanto in rapporto alle 
opere cui potranno dar  vita, sono esigui. 

Oltre ai mezzi si rende necessario un 
miglioramento del sistema coil la ricerca di 
nuovi strumenti idonei. 

(( Io non penso affatto che tu t to  vada bene 
nell’ordinamento e nel finanziamento della 

Cassa: ciò significa che non respingo o sotto- 
valuto a priori le critiche che si muovono 
al nuovo ente 1) - scriveva sul NotiIinrio 
della Cospim il suo stesso presidente Rocco - 
( ( a l  contrario sono persuaso che difetti 
nell’ordinamento dell’ente esistono, che errori 
sono stati commessi e si commettono, che 
perfezionamenti, anche importanti, si pos- 
sono ed anzi si debbono conseguire proprio 
anche attraverso le critiche leali e costruttive 
di competenti )) 

Qualcuno h a  pensato ad  un iriiriistero per 
il Mezzogiorno. Se t ra  i perfezionamenti 
iinportanti dovesse affiorare quello dell’aboli- 
zione della Cassa per dar  posto ad  un mini- 
stero del sud e delle isole, potrebbe anche 
discutersi la  proposta, perché un dicastero in 
grado di controllare direttamente, non solo 
l’applicazione di tut t i  i provvedimenti eina- 
nati o emanandi in favore del Mezzogiorno, 
m a  anche l’attività economica e finanziaria 
dell’ente regione, non sarebbe d a  scartare. 

Posta, però, la necessità della industria- 
lizzazione e rilevato che soltanto attraverso 
la industrializzazione può crearsi un  amhiente 
nuovo sociale di largo impiego di mano d’opera 
e pub essere superata la depressione, occorre 
stabilire se occorra attendere che la Cassa 
esaurisca il suo compito per poi passare 
all’attuazione di un  piano pieno di industria- 
lizzazione o se, invece, convenga operare . 
subito e cioè potenziare la fiiialità dell’indu- 
strializzazione affidata alla Cassa. 

11 poteiiziamentn avvenuto nel settore 
creditizio industriale lascia credere che anche 
il Governo intende seguire questa seconda via. 

A noi sembra indispensabile seguire questa 
seconda via e cioè sin d’ora porre a realizzare 
un vero piano per la industrializzazione del 
Mezzogiorno. 

L’industrializzaziorie non C un processo 
d a  avviare solo dopo la costituzione di ca- 
ratteristiche ambientali comparahili a quelle 
dei distretti industriali. 

Solo l’industria può creare la pienezza 
di tali condizioni ambientali, onde non gih 
soltanto per ragioni tecniche m a  anche per 
ragioni srciali, occorre attivare centri di 
produzione industriale i quali a loro volta 
genereranno le condizioni ambientali necessa- 
rie per un ulteriore sviluppo industriale. 

I1 processo di industrializzazione deve 
avere per centro propulsore lo Stato, il quale 
non è che deve farci carico delle nuove 
industrie, m a  deve realizzare un determinato 
complesso di condizioni, senza il quale la 
iniziativa privata non riceverà incentivi suffi- 
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cienti per svolgere anche nel Mezzogiorno 
il ruolo tradizionale. 

Sicchè tre condizioni devono essere rispet- 
tate: 

10) &’esistenza dell’imprenditore privato. 
Non è necessario creare industrie di Stato; è 
indispensabile creare, però, potenti incentivi 
per i (( volontari dell’impresa ». 

20) L’animodernamento ed il potenzia- 
mento degli impianti esistenti o la costruzione 
di una nuova struttura industriale non basta; 
occorre dare la possibilità funzionale all’indu- 
stria in regime di mercato, in maniera che 
all’industria, sorta o rinata non manchi la 
linfa vitale economica per la gestione e lo 
sviluppo. Occorre cioè garantire il capi tale 
d’esercizio. L’imprenditore finanziato con 
legge non deve essere soffocato sotto il peso 
delle garanzie, richieste o imposte, ma deve 
conservare, integra o quasi, la possibilità di- 
retta di fido per potere avere capitali di ge- 
stione; e ciò anche se la garanzia deve essere 
data dallo Stato, in quanto tale rischio sarebbe 
misura indispensabile per la risoluzione del 
problema, i cui benefici rifluirebbero a favore 
dello Stato stesso, per la diminuizione conse- 
giienziale della disoccupazione. 

30) Un indirizzo organico da dare agli 
investimenti, che devono essere inquadrati in 
un piano che non limita la libertà imprendito- 
riale, ma che orienta verso i settori più con- 
venienti e redditizi non soltanto economica- 
mente ma anche socialmente. 

In sostanza, fra le due alternative, quella 
liberistica e quella pianificatrice, deve essere 
scelta un’altra via, che richiede un piano ma 
non esclude la libertà d’iniziativa. (In senso 
diverso: Di Nardi, (( Precettistica intuitiva e 
valutazione econometrica per lo sviluppo 
delle aree depresse », in Moneta e Credito, 1952, 
n. 18; Alhaique, (( Luci ed ombre in materia di 
crediti per la industrializzazione del Mezzo- 
giorno », in Moneta e Credito, 1953, n. 23, 
pagina 341 e seguenti; Ventriglia, ((L’industria- 
lizzazione nel piano di sviluppo del mezzo- 
giorno d’Italia », Centro S tud i  della Cassa per 
i l  MeZzogiorno, 1952, n. 10). Richiede un 
piano industriale per la determinazione delle 
industrie utili e necessarie e per lo sviluppo 
progressivo di esse. Ciò non sofioca la inizia- 
tiva privata, ma la inquadra e la orienta, faci- 
litando il più sicuro vaglio delle iniziative pro- 
du t tive. 

Le possibilità attuali si sviluppano in tre 
ordini: 

10) ammodernamento, razionalizzaziorie 
ed ampliamento degli stabilimenti esistenti; 

20) creazione di nuovi stabilimenti per 
industrie e lavorazioni, già esistenti nel 
Mezzogiorno, ma che richiedono una riubica- 
zione; 

30) nuovi stabilimenti per industrie e la- 
vorazioni nuove. 

Le tre possibilità devono essere sviluppate 
in coordinamento tra di loro, per evidenti ra- 
gioni sociali, e cioè per non sguarnire l’am- 
biente ed aumentare la disoccupazione. L’ain- 
modernamento può portare contrazione di 
mano d’opera; e così, certamente, la riubica- 
zione e il ridimensionamento. L’industria 
che sorge opera il riassorbimento di mano 
d’opera. Necessario, quindi, è il superamento 
della impostazione ristretta ad una industria 
esclusivamente ausiliaria dell’agricoltura, e la 
strutturazione di un piano completo per la 
industrializzazione del Mezzogiorno. 

Ma, oltre alla facilitazione per l’afflusso di 
nuovi capitali a compensare i maggiori oneri 
di costo inevitabili per le industrie nascenti, 
occorre predisporre adeguate forme di contri- 
buti e di sgravi fiscali. 

È: la forma più delicata di intervento, ma 
occorre realizzarla. Ed occorre anche tener 
presente che deve essere operata una bonifica 
umana. 

Sarebbe vano trasformare le case e l’am- 
biente fisico, se contemporaneamente e valida- 
mente non si operasse per la elevazione del 
livello di cultura, della istruzione professiona- 
le e dei lavoratori intellettuali. La preparazio- 
ne e l’addestramento delle maestranze costi- 
tuiscono, insieme alla diffusione del livello mi- 
nimo di cultura, il presupposto inderogabile 
d i  ogni civile progresso. 

La legge non ha contemplato questi, che 
sono gli strumenti fondamentali per la ele- 
vazione di una area depressa. 

Non basta qualche corso di perfeziona- 
mento o un gruppo di borse di studio, che la 
Cassa, con coraggiosa interpretazione della 
legge, ha organizzato; ma occorre tutto un  
piano per la istruzione popolare e profes- 
sionale. 

Oltre all’istruzione professionale, è indi- 
spensabile: 

a )  un programma di edilizia scolastica 
(largo programma di costruzione di edifici 
scolastici); 

b )  un programma di edilizia sanitaria 
per superare la situazione di assoluta infe- 
riorità delle condizioni sanitarie del Mezzo- 
giorno. 

È: stato detto dall’onorevole Saragat ((( I1 
problema del Mezzogiorno », iii La  Giustizia, 10 
febbraio 1953) che ((il problema del Mezzo- 
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giorno è in realtà il problema dell’Italia, il 
problema di tu t t i  gii italiani », in quanto (( è 
alla dura materia di questo problema che si 
saggia la validità dell’aiiima iiazionale, ed 
è su di esso che la coscienza degli italiani 
deve o rinsaldarsi o spezzarci N. 

Ed è vero; e ncti crediamo al rinsaldamerito. 
Ma noi aggiungiamo che si tratta di uii pro- 
blema nazionale, di un  problema di giustizia 
nazionale e di un  problema di convenienza 
economica nazionale. È un problema 11a- 

zionale, e in quanto è un  problema relativo 
alla inscindibile economia nazionale, ed in 
quarito lo squilibrio economico delle regioni 
meridionali iiicide fatalmente sulla s t rut tura  
dell’economia nazionale, costituendo addi- 
rittura un fattore di disturbo dell’industria 
stessa. 

È un problema di giustizia nazionale, in 
quanto, se esiste uno squilibrio e se questo 
squilibrio è stato anche causato o aggravato 
almeno da  ragioni storiche, la coscienza uni- 
taria nazionale deve sentire il bisogno della 
riparazione. 

È un problema di convenienza economica 
anche per il nord, in quanto la pace sociale 
deriva anche dall’equilibrio economico e la 
pace sociale deve essere ancora più cara nel 
nord che nel sud. Si aggiunga che i1 Mezzo- 
giorrio, pur  depresso, è ricco di popolazione 
e deve essere considerato come la grande 
riserva dell’awenire della patria. Se v’è 
miseria economica v’è ricchezza di uomini. 
L’iiomo, in definitiva, per la vi ta  di un  po- 
pulo vale più di una  cosa. I1 risollevamerito 
economico si risolve in un risollevamento 
sociale ed in un  potenziamento economico 
e politico dell’intera nazione. 

Io sono convinto che il Governo terrà 
presenti queste considerazioni e nella sua 
politica di forte difesa della democrazia e di 
leale apertura sociale vorrà operare soprat- 
tut to  riel Mezzogiorno e per il Mezzogiorno, 
allo scopo di salvaguardare libertà e giustizia 
iielld nostra p i t r ia  tut ta .  (V iv i  applausi al 
ceniro -- Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’uno- 
revole Gullu. Ne ha  facoltà. 

GULLO. Signor Presidente, onorevoli cul- 
leghi, dal succedersi delle varie e non sempre 
liete vicende che hanno accompagnato le 
crisi minisleriali dal ’7 giugno in poi si è t ra t to  
un vantaggio: il nostro vocabolario si è arric- 
chito di nuove parole; o, meglio, vecchie 
parole hanno acquistato nuovi significati. 
Abbiamo sentito parlare di vivificazione, di 
toniiicazione, di qualificazioiie e via via, 
perché ne dimentico certamente qualcuna. F: 

lo strano è che tu t te  queste parole son sorte 
a l  tempo del ministero Pella. Come è noto, 
prima si è avuto i1 parto testardo dell’oriore- 
vole De Gasperi, che ha  dato luogo a d  un  feto 
vivo m a  non vitale; poi l’aborto dell’onore- 
v d e  Piccioni, aborto procurato, con l’aggra- 
vaiite del paziente non consenzieiite; ed infine 
il ministero Pella, che è riuscito, sì, a dar  vita 
ad  un  feto vitale, ma che nello stesso tempo 
ha dato luogo a quella serie di parolevecchie 
con significato nuovo, di cui ho detto. È 
stato proprio in questo periodo che si è par- 
lato di vivificazione, di tonificazione, di 
qualificazione, quasi che si trattasse, fin dal- 
l’inizio, di un  ministero invalido e squalificato. 
E così è avvenuto quello che avviene spesso 
quando le cure e i medici sono troppi: il pa- 
ziente ha  finito per inorire. 

Ed eccoci dunque al  ministero Scelba, per 
i1 quale si è pure trovata un’altra parola 
rimodernata: si è parlato di un  ministero di 
concentrazione democratica. A proposi to di 
questo Governo l’onorevole De Gasperi ha 
addirittura affermato che si t ra t ta  dell’ul- 
timo tentativo di concentrazione democra- 
tica e, da personaggio che ha  l’avvenire sulle 
sue ginocchia come i1 supremo Giove, ha  
senz’altro profetizzato che, fallito questo 
tentativo, si andrà senz’altro alle nuove ele- 
zioni. Quale sia il proposito nascosto o palese 
di queste parole io non voglio ora indagare, 
bastandomi la costatazione del fatto: De 
Gasperi ha  detto così. 

Tali affermazioni, però, non sono s ta te  
affatto condivise da  alcuni degli uomini più 
importanti della Democrazia cristiana: non 
le ha  condivise don Sturzo, il quale ha  con- 
testato che questo debba essere considerato 
l’estremo tentativo di concentrazione demo- 
cratica, a suo avviso essendo possibile for- 
marne un’altra con diversa maggioranza. 
Di contraria opinione dell’onorevole De Ga- 
speri si è detto lo stesso attuale Presidente 
del Consiglio, onorevole Scelba, il quale, 
per altro, si è pronunciato con parole che 
necessiterebbero di opportune spiegazioni, 
le quali, però, nonostante siano s ta te  richieste, 
non si sono ancora avute, e le parole sono 
rimaste quali furono all’inizio. Ed è bene 
averle presenti queste parole, perché esse 
sono s ta te  confermate poi nel discorso di 
replica al Senato. 

L’onorevole Scelba, fiduciow, più che non 
fosse l’onorevole De Gasperi, nel suo esperi- 
meiito di concentrazione democratica, ha 
detto nelle sue dicliiarazioiii che u il Governo 
ritiene che per il coiisolidamerito delle isti- 
tuzioni democratiche vada allargata la base 
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della democrazia italiana, e ciò può avvenire 
non arroccandosi su posizioni antidemocra- 
tiche di destra o di sinistra, ma facendo con- 
vergere verso i partiti della concentrazione 
democratica i consensi e le forze politiche 
che credono realmente nella democrazia. 
Noi non concepiamo i partiti della coalizione 
governativa come i soli, gli unici depositari 
della democrazia politica, intesa quest’ultima 
come antitesi del totalitarismo ». 

Parole oscure, dicevo, perché lo schiera- 
mento dei partiti nel Parlamento non dà 
luogo a dubbi o ad esitazioni nel qualificare 
e nell’individuare i vari atteggiamenti. Ed è 
bene anche ricordare che l’onorevole Scelba, 
nonostante le richieste, ha, come ho detto, 
nel suo discorso di replica al Senato, riaffer- 
mato il suo concetto, dicendo precisamente 
che «occorre aixora una volta ribadire di 
fronte alle accuse più volte echeggiate se- 
condo cui l’attuale forma quadripartita 
tenderebbe ad eludere la collaborazione di 
qualsiasi altro partito, che non esiste alcuna 
esclusione se non sul terreno della democra- 
zia e della libertà 1). 

Parole oscure, dicevo, di cui invano al 
Senato si è uhiesta la spiegazione; parole che - giustificano le espressioni usate al Senato 
dall’oiiorevole Morandi prima che l’onore- 
vole Scelba ribadisse il suo pensiero nel di- 
scorso di replica. L’onorevole Morandi, rivolto 
all’onorevole Scelba, gli ha detto: (( Compia- 
cetevi di esprimervi con parole più semplici 
e diteci se il vostro proposito è mai quello di 
intrigare fuori del Parlamento e di demandare 
ai vostri scagnozzi di operare lo sganciamento 
di un certo numero di parlamentari disposti a 
tradire per denaro il loro mandato ». 

E ben si spiegano la giusta osservazione 
e la richiesta altrettanto giusta dell’onorevole 
Morandi. Ripeto: lo schieramento, almeno 
apparente, delle forze del Parlamento è 
quello che è; non si intende a chi voglia rife- 
rirsi l’onorevole Scelba allorquando parla di 
forze che possono confluire sul terreno in cui 
si muove la concentrazione democratica di 
cui egli è a capo. E non è stato soltanto nel- 
l’aula parlamentare che si è fatta la giusta 
osservazione, giacché un giornale, non di 
sinistra, La  Stampa di Torino, il 21 febbraio 
ha precisato: (( È vero che l’onorevole Scelba 
si è augurata una più ampia polarizzazione 
democratica verso il suo Governo; ma c’è 
da credere che, così dicendo, pensasse più 
alle adesioni individuali che a quelle di interi 
gruppi politici ». 

Ma allora aveva ragione l’onorevole Mo- 
randi nel pensare che dietro le parole dell’ono- 

revole Scelba potesse nascondersi appunto il 
proposito di suscitare adesioni individuali, 
più che adesioni di gruppo. Parole oscure, 
ripeto, che l’onorevole Scelba non ha ritenuto 
di chiarire nel suo discorso di replica; parole 
oscure che ora vanno ad incidere in una si- 
tuazione non dirò nuova, ma che si mostra 
oggi con maggiore accentuazione a tutti coloro 
che osservano la vicenda politica che si va 
svolgendo. 

E ieri si è sentito il primo oratore d i  
parte monarchica offrire senz’altro la sua 
collaborazione. Si è letta sui giornali anche la 
strana argomentazione che l’onorevole Scelba 
avrebbe fatto all’onorevole Saragat in un 
colloquio che essi hanno avuto, e cioè la 
capziosa distinzione fra un appoggio eo- 
stante e un appoggio che è da richiedere volta 
per volta. Parrebbe, tuttavia, da quanto si 
pubblica sui giornali, che Saragat si fosse 
accontentato di questa spiegazione. 

Ma non voglio oltre trattenermi su os- 
servazioni, pur opportune, le quali sono de- 
terminate da una situazione che non viene, 
come dovrebbe essere, chiarita, appunto 
perché molte cose, durante lo svolgimento 
di queste crisi, si sono svolte fuori del Par- 
lamento, in conventicole più o meno chiuse. 

Intanto un punto è fermo e deve costi- 
tuire il centro di ogni considerazione con- 
creta che si voglia fare intorno a questa con- 
centrazione democratica costituita dal Mi- 
nistero Scelba-Saragat. I1 Governo è sicu- 
ramente in minoranza nel paese. Poco fa 
l’onorevole Riccio, riprendendo un motivo 
che si è sentito nel Senato attraverso le parole 
dell’onorevole Scelba, voleva ancora una volta 
convincere (( il colto e l’inclita )) che il 7 giu- 
gno ha segnato una vittoria della Democra- 
zia cristiana. 

I1 motivo, come ho detto, é vecchio: è 
quello stesso che ispirò i primi discorsi del- 
l’onorevole Gonella appena conosciuti i ri- 
sultati elettorali. Gonella affermò, appunto, 
che il 7 giugno non era affatto vero che 
avesse segnato una sconfitta per il quadri- 
partito e per la Democrazia cristiana; il 
7 giugno non aveva affatto scosso il mono- 
polio democristiano, i1 quale restava sempre 
in piedi. Del resto - diceva Gonella - è ne- 
cessario resistere ancor più accanitamente di 
prima, perché, se anche fosse vero che gli 
elettori italiani hanno il 7 giugno manife- 
stato sfiducia verso la Democrazia cristiana, 
poiché questa è la custode e la vindice di 
ogni principio di libertà e di ogni principio 
democratico, occorre opporsi alla volontà 
popolare e riaffermare la necessità che essa, 
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la Democrazia cristiana, detenga ancora i1 
monopolio politico nel nostro paese. 

Non era questo, però, il pensiero dell’ono- 
revole Saragat immediatamente dopo il 7 giu- 
gno. I1 gagliardo colpo avuto il 7 giugno 
indubbiamente riniise in un  relativo sesto i 
proposito dell’onorevole Saragat. E d’altronde 
non è da  meravigiiare che colpi violenti ab- 
biano questo risultato. Vi è un esempio illu- 
stre, onorevole Saragat: quello di Giambat- 
tista Vico, i1 quale racconta nella sua auto- 
biografia che egli, da  giovinetto, era svogliato 
e irrequieto; m a  un  giorno cadde a capofitto 
da  una scala ed ebbe un  violento colpo alla 
testa, e da  allora divenne serio e studioso, 
come egli stesso scrive nell’autobiografia. 
Divenne Giambattista Vico. 

La difierenza fra Giambattista Vico e 
Saragat sta in questo: che i1 mutamento, per 
Vico, fu costante per tu t ta  la vita; per Sa- 
ragat è stato soltanto un lucido intervallo; 
un lucido intervallo i1 quale però gli ha  fatto 
dire delle cose delle quali non possiamo né 
dobbiamo dimenticarci. Egli disse che non 
era possibile ricostituire il quadripartito e 
poggiava questa sua affermazione su un 
elemento concreto, perché ha scritto (e ri- 
cordiamo tut t i  noi che lo ha detto anche alla 
Camera) che non è concepibile che una for- 
mazione pohtica, ossia il quadripartito, che 
nel 1948 ha avuto più del 60 per cento dei 
voti ed è disceso nel 1953 a meno del 50 per 
cento, si faccia avanti ancora una volta sulla 
ribalta della vita politica nazionale. Anzi, 
nell’agosto del 1953, in un giorno in cui la 
musa di turno di questo estroso spirito era la 
chiarezza, in un articolo pubblicato su La  
Giustizia ed intitolato appunto i( Chiarezza », 
l’onorevole Saragat è arrivato ad una defi- 
nizione forse non pienamente parlamentare 
(ma che io ricordo, signor Presidente, dan- 
done tu t ta  la responsabilità all’onorevole 
Saragat) di tut t i  coloro che preconizzavano 
comunque la resurrezione del vecchio quadri- 
partito, chiamandoli (( i numerosi citrulli ». 
(Commenti). Egli, dunque, definiva (( I nu- 
merosi citrulli )) tut t i  quelli che auspicavano 
la resurrezione della politica di centro, anzi - 
egli scriveva - di pseudo-centro. 

Lascio, ripeto, a lui la responsabilità della 
non lusinghiera definizione. 

Ma io non voglio, onorevoli colleghi, perché 
ho rispetto della vostra benevola pazienza, 
rifare la storia di quella ineffabile entità che 
era l’apertura a sinistra dell’onorevole Saragat, 
la quale si è presentata sempre con profili così 
fluidi e così mutevoli che è difficile afferrarla, 
fermarla, fissarla in qualche maniera e dare 

di essa una passabile definizione. Mi voglio 
invece fermare soltanto all’ultimo atteggia- 
mento (dico all’ultimo atteggiamento prima 
che si forinasse questo Ministero che ora 
prende nome da lui e dall’onorevole Scelba), 
all’ultiino atteggianiento dell’onorevole Sa- 
ragat, quello in cui contenne, diremo così, le 
sue aspirazioni in questi limiti: apertura SO- 

ciale; affermazione deile istituzioni repub- 
blicane ed impegno preciso di difenderle; im- 
pegno preciso di annullare la legge elettorale 
maggioritaria e di presentarne una nuova, 
informata ai principi della proporzionale pu- 
rissima. 

Io non vorrò in questo momento esami- 
nare come e in che misura queste tre esigenze 
abbiano trovato sodisiazione nel Ministero 
Scelba. 

Io riprendo il discorso dell’oiiorevole Fan- 
fani al quale ella, onorevole Saragat, ha ne- 
gato la sua adesione, appunto perché, secondo 
lei, l’onorevole Fanfani non si dichiarò pronto 
ad  accogliere e a sodisfare queste tre esigenze. 
Ma l’onorevole Fanfani aveva, per esempio, 
pur detto: (( Nessuno coltivi illusioni circa la 
debolezza del Governo in questa materia. 
Niente ci distrarrà. dall’obbligo strettissimo 
di difendere la Repubblica nelle sue istitu- - 
zioni da ogni a t tentato e da  ogni minaccia ». 

insomma, si dica quello che si vuole, ma 
di fronte all’esigenza fatta presente dall’ono- 
revole Saragat ((( io mi dichiaro disposto ad  
aderire a quella formazione governativa che 
assuma come impegno preciso la difesa delle 
istituzioni repubblicane I ) ) ,  di fronte a questa 
manifestata esigenza noi abbiamo, non v’è 
dubbio, queste parole dell’onorevole Fanfaiii. 
L’onorevole Saragat le ha trovate insufficienti. 
Possiamo anche essere d’accordo che siano 
realmente insufficienti. Però, onorevole Sara- 
gat, i giornali hanno detto, e così pensano 
tut t i ,  che ella abbia cooperato attivamente 
alla formulazione delle frasi onde sono intes- 
cute le dichiarazioni dell’onorevole Scelba. 
Ebbene, in esse non vi è una sola volta la pa- 
rola (( Repubblica 11. Non solo, ma una volta 
in cui sarebbe stato necessario usarla, perché 
si riproducevano le parole della Costituzione 
in cui si parla di Repubblica fondata sul lavoro, 
anche quella volta l’onorevole Scelba mutò la 
parola (( Repubblica)) in quella di (( Stato 1). 

Altra esigenza: l’annullamento della legge 
maggioritaria, l’impegno preciso di presen- 
tare una legge informata a criteri puramente 
proporzi onalis tici. L’onorevole Fanfani qual- 
cosa la disse nel suo discorso, perché parlò 
della legge elettorale abermando che era di- 
sposto (( ad agire affinché le leggi elettorali 
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siano il più possibile rispettose del principio 
di giustizia 1). Ed aggiungeva: (( Ci0 valga 
anche per le leggi elettorali amministrative, 
nelle quali il sistema del collegamento si pre- 
senta oggi criticabile ». Insomma, l’onorevole 
Fanfani aveva in qualche modo risposto a 
questa richiesta precisa dell’onorevole Sa- 
ragat, dicendo appunto che egli era pronto a 
fare quanto occorresse da parte del Governo, 
pur riconoscendo in questa materia la com- 
petenza delle Camere. Prometteva, quindi, 
di presentare leggi elettorali ispirate al prin- 
cipio della più rigorosa giustizia; prometteva 
soprattutto di presentare leggi elettorali 
annullanti il collegamento nelle elezioni am- 
ministrative; ossia veniva incontro a iina 
specifica richiesta dell’onorevole Saragat. 

Terza esigenza, onorevole Saragat: l’a- 
pertura sociale. Io non credo che nel program- 
ma dell’onorevole Scelba vi sia nulla di nuovo 
in confronto al programma dell’onorevole 
Fanfani, quel programma Fanfani la cui 
apertura sociale era addirittura considerata 
più che modesta dagli stessi monarchici. 
L’onorevole Scelba, del resto, sii questo punto, 
si è senz’altro riferito esplicitamente al 
programma annunciato tlall’onorevole Fan- 
fani. 

E allora, onorevole Saragat, poiché la lealtà 
democratica è assunzione di atteggiamenti 
che siano evidenti a tutti e di cui tutti possano 
conoscere i motivi, io domando: perché lei 
ha detto ((no n all’onorevole Fanfani e ha 
detto (( sì )) all’onorevole Scelba ? Noi aspet- 
tiamo da lei la risposta a questa domanda, 
in quanto, allorché si è rappresentanti di un 
partito e con altri partiti si forma una conceri- 
trazione politica, lealtà democratica vuole 
essere proprio questa: manifestare aperta- 
mente i motivi che hanno potuto suggerire 
ad una determinata parte politica di coope- 
rare con altre alla formazione di una concen- 
trazione cosiddetta democratica. 

Onorevole Saragat, è vero, vi è nella nostra 
vita un destino, vi è una forza, vi è quella che 
definiamo provvidenza vichiaiia, la quale 
dirige e guida le nostre azioni; ma, onorevole 
Saragat, non è una forza, non è un destino 
fuori di noi, è un destino che creiamo noi 
stessi; e quando esso si dimostra cinico baro, 
non è cinico baro il destino, siamo noi cinici 
hariche lo abbiamo creato. 

Onorevole Saragat, apertura a sinistra ! 
Ella può dire sul serio che in questo momento 
siede a far parte di un governo decisamente 
aperto a sinistra ? Non può esserci apertura a 
sinistra quando si chiudono le porte a dieci 
milioni di elettori italiani, dieci milioni di 

lavoratori, la parte più sana e più attiva della 
nazione. 

Noi non siamo qui a chiedere di essere 
noi come persone al governo; no, noi diciamo 
che non è possibile nel nostro paese un governo 
veramente democratico, veramente aperto 
alle profonde esigenze popolari, che respinga 
il peso di dieci milioni di voti, che non rico- 
nosca questi dieci milioni di lavoratori e di 
elettori come protagonisti della vita sociale, 
economica, politica del nostro paese. 

Ma si è detto: noi vogliamo che si esamini 
il programma del Governo. Si lascino da parte 
queste parole che possono avere nessun 
senso od uno scarso senso - apertura a 
sinistra o a destra, concentrazione a sinistra 
o a destra, concentrazione centro-sinistra, 
concentrazione centro-destra - e si esamini 
il programma nella sua concreta efficienza, 
così come esso è stato esposto nelle dichiara- 
zioni dell’onorevole Scelba. 

& chiaro, onorevole Saragat, che il pro- 
gramma non è inscindibile dall’uomo che lo 
formula, dall’uomo che lo deve attuare. 
Noi abbiamo un programma Scelba, un pro- 
gramma che si definisce non soltanto per 
quanto esso contiene, ma anche per quanto, 
si potrebbe dire, contiene l’uomo che lo for- 
mula e che si dice pronto ad attuarlo. 

Allorquando noi procediamo a questo 
esame (perché procedere a questo esame, lo 
riconosciamo, è doveroso in quanto la nostra 
determinazione politica non può non dipen- 
dere da questo esame) noi non possiamo 
prescindere - ripeto - dall’uomo che ne è 
il presentatore. 

L’onorevole Scelba parte nella formula- 
zione di questo programma da un’afferma- 
zione e da una costatazione che non so in 
quale misura siano condivise dall’onorevole 
Saragat. 

L’affermazione: (( I1 consolidamento delle 
istituzioni democratiche costituisce il primo 
e fondamentale compito del nuovo Governo ». 
Indubbiamente C un nobile proposito. Per 
quanto possa forse dirsi che non si salva 
precisamente da un giudizio di stranezza il 
fatto che dopo 6 anni, da che sono in vigore la 
nuova Costituzione e le nuove istituzioni 
democratiche, ancora si parli in maniera 
così drastica dell’obbligo, del dovere, della 
necessità di consodare le istituzioni stesse, 

Ma vi è anche una costatazione, che si 
esprime in questi termini: (( Le vicende degli 
ultimi tempi non hanno certo contribuito 
ad accrescere la fiducia nella stabilità del 
regime democratico ». 

, 
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Possiaiiic i esserc d’accordo, anzi siamo 
d‘accordo. La costal azione è perfettamente 
aderente alla realtà. Purtroppo le vicendp 
di questi ultimi tempi non hanno contribuito 
a d  accrescere la fiducia nella stabilita del 
regime democratico Ma di chi la colpa, orio- 
revole Saragat, se dopo 6 anni si poscoiio fare 
costatazioiii siffaite ? E per sanare questa 
sfiducia - che nella realtà c’è - l’onorevole 
Scelha parla della necessità di costituire al 
più presto la Corte costituzionale, della ne- 
cessità di costituire al più presto il Consiglio 
superiore della magistratura, della necessità 
di costituire al più presto il Consiglio superiore 
tlell’economia 6’ del lavoro, della necessità 
immediata di modificare le norme legislative, 
anche quelle della legge di pubblica sicurezza 
per adeguarlc - egli dice - alla Costituzione, 
della necessità di procedere all’ordinamento 
giudiziario e alla riforma della procedura 
penale 

M a  questi, onorevole Saragat, non sono 
punti del progranima di Scelba: sono i capi 
di accusa che noi fissiamo a carico appunto 
di Scelba, i1  quale i1 stato ministro in tiitti 
i governi che varino da quando la Gctstilu- 
zione è entrata in vigore, ad oggi. Sono i capi 
d’accusa che noi contestiamo all’onorevole 
Scelba. 

Perché non 51 è costituita finora la (:orte 
costituzionale ? Son è forse la Democrazia 
cristiana a dover rispondere di questo invero- 
simile ritardo nel reiiùere reale e concreta 
una garanzia segnata nella Costituzione. con 
la creazione della (:orte costituzionale ? 

E così via via per il Consiglio superiore 
della magistratura, tante volte promesso, ed 
in occasioni solenni. Ed anche in solenni riu- 
nioni di magistrali, cli fronte alle richieste 
reiterate da parte di tu t t i  i giudici d‘italia, i1 
governo ha sempre solennemente promesso 
che avrebbe proceduto alla presentazione 
della legge, e con la stessa solennith I5 sempre 
venuto meno al suo preciso impegno. 

E così per 11 Consiglio superiore del lavoro, 
e così per la legge di pubblica sicurezza, nei 
confronti della quale è semplicemente incre- 
dibile che sia appunto l’onorevole Scelba a 
parlare di questa necessità di immediata 
riforma della legge stessa, quando la colpa 
unica ed esclusiva del ritardo di una sia pur 
parziale riforma I5 appunto da far risalire 
all’onorevole Scelba, il quale con ostruzio- 
nistica manovra rese impossibile qui alla 
Camera l’approvazione di quelle pur modeste 
riforme che erano già state approvate al 
Senato. Ecco perché quando si parla di pro- 
gramma non si può prescindere dall’uomo a l  

quale P affidata l’attiiazioiie d ~ 1  programma 
stesso. 

Attuaziorie della Costituzioiie. Ahimé ! 
Di quanto siamo colpevoli di fronte al popolo 
italiaiio ed alla storia ! Si parla della Costitu- 
z i ( i n ~ ,  si parla della Repubblica democratica 
in Italia. Ma vi è in atto la Costitiizioiie ? 
VI è in atto la Repiibblica democratica voluta 
dalla Costituzione nel nostro paese? O non 
P vero, invece, che i dirigenti politici di questi 
ultimi tempi nel nostro paese debbono ri- 
spondere di qiiesta eiiorine wsponsabilità, 
chi. (lupo più d i  sei a11111 noi siamo goveriiati 
da i 1 i I i 3  Costitiizioiie chr noli i! In Costituzione 
i~ep~~bl~licaria ? 

Ma csaminianio iiel programma dell’oiiore- 
vole Scelba - i1 qiiale parte, come abbiamo 
visto, dall’afl’ermaeioiie che è necessario con- 
solidare le istituzioni democratiche e costitu- 
zicinali - quale via si è scelta perché si per- 
veiiga s i i1  serio a iiii vero (1 reale consolida- 
r n eri t i  ) del le i s  t i l  Li zio n i rep ubb li cane. 

Onorevole Saragat, forse i silenzi che soni) 
iiel programma dell ’onorevole Scelba so110 
più significativi delle stesse parole. Ricordia- 
inci: sono sei i i i i i i i  da che è eiiti.atii in vigore 
1;i Costitiizioiie; siamo di fronte a un Goveriio 
che si dice di cuiicentrazione democratica, il 
i in  Governo di ciii fa parte l’onorevole Sarn- 
gai, i l  qiinle alì‘wma essere appunto questo 
i l  Governo decisamente aperto verso le rea- 
lizzazioni più efficienti dal piiiito di vista 
democratico, repiibblicaiio e costit iieionale. 
Ehbeiic, iiotate, a qiiesto fine, i sigiiificativi 
sileirm del programma governativo. Non s1 
parla più di riforma iridiistrlale. ilemmeiio il 
più Iiiiitaiio acceriiio, iieppiire iiiia parola S I I  

questc i  riforma struttiirale, che rappresenta 
i i i i o  dri pilastri più essenziali della Costitci- 
zioiie repubblicaria, uno dei pilastri su cui 
i1 costitiiente pensava appunto che dovesse 
poggiare il iiiiovo edificio democratico del 
nostro paese. 

Non si parla più dei corisigli di gestione: 
iiemmeiio una parola, e pure essi sono specifi- 
camente contemplati dall’articcilo 46 della 
Cost it uzione . 

Ha parlato, l’onorevole Riccio, del Mez- 
zogiorno; ma egli, esaltatore di questa concen- 
trazione democratica, ha dimenticato di dire 
che riel programma letto qui P al Senato 
clall’oriorevolP Scelba non VI è una parola, 
nemmeno una parola, per quel Mezzogiorno 
ancora ieri devastato dalle alliivioni ricor- 
renti. 

E iiemmeno la riforma agraria. Non venite 
u dirci che quelle poche, striminzite parole 
del programma dell’onorevole Scelba, costi- 
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tuiscono qualcosa di serio di froiile a quest’al- 

nuove istituzioni democratiche e repubblicane. 
L’onorevole Scelba è oggi il primo President e 
del Consiglio che abbia esplicitamente (e ne 
do la dimostrazione) detto che è il caso di 
rinunziare definitivamente alla riforma agra- 
ria. 

È opportuno leggere quanto l’onorevole 
Scelba dice a proposito della riforma agraria: 
((Per quanto riguarda la riforma agraria, il 
Governo darà innanzi tutto rapido adempi- 
mento alle leggi di riforma agraria in corso. 
Nel frattempo (e questo è il punto più im- 
portante) elaborerà la legge di riforma agraria 
definitiva e generale, in ottemperanza ai 
principi della Costituzione, tenendo anche 
conto delle esigenze e della capacità produt,- 
tiva dell’azienda e dell’apertura sociale dei 
proprietari ». 

Onorevole Saragat, io non so se questa 
frase si debba anche a lei, ma voglio augu- 
rarmi che, se non l’ha scritta, l’abbia letta 
prima che venisse pronunciata: N tenendo 
anche conto delle esigenze e della capacitd 
produttiva dell’azienda e dell’apertura so- 
ciale dei proprietari ». Ma quali sono le 
norme della Costituzione che racchiudono 
questi concetti, onorevole Saragat ? Noi glielo 
chiediamo in maniera esplicita. Dov’è i1 
punto della Costituzione in cui si dice che 
procedendo alla riforma agraria si debba tener 
conto delle esigenze e della capaciti produt- 
tiva dell’azienda e si debba tener conto del- 
l’apertura sociale dei proprietari ? Questi 
sono concetti del tutto nuovi che snaturano 
e annullano la riforma agraria, come è consi- 
derata dalIa Costituzione. Per fortuna, la 
Costituzione, più savia di quanto non si 
pensi, nel momento in cui bandiva la neces- 
sità della riforma agraria non si acconten- 
tava di una frase generica; no, affermava 
esplicitamente i motivi e le finalità che do- 
vevano accompagnarsi a questa preconiz- 
zata riforma agraria, e cioé che la riforma 
agraria è necessaria per conseguire il razio- 
nale sfruttamento del suolo e stabilire equi 
rapporti sociali ». Dunque, questi i fini da 
raggiungere; e per quanto riguarda i mezzi 
la Costituzione impone obblighi e vincoli 
alla proprietà terriera, e prescrive che ven- 
gano fissati dei limiti all’estensione della pro- 
prietà stessa. Ripeto, per raggiungere questi 
due precisi scopi: un razionale sfruttamento 
del suolo e lo stabilimento di equi rapporti 
sociali. 

Ma ora si va verso un’altra concezione di 
riforma agraria, anzi si va verso una conce- 

zione che esclude senz’altro la riforma agra- 
ria come tale. Qui si pensa ad una riforma che 
dovrebbe essere un premio od un castigo al 
proprietario, nella misura in cui egli sia di- 
ligente o sia negligente. Ma nella Costitu- 
zione non c’è nulla di tutto questo ! I1 costi- 
tuente ha presente dinanzi a sé anche il pro- 
prietario tliligentissimo, purché grande pro- 
prietario, e fissa la necessità imperiosa di 
limitare la quantità di terra posseduta dal 
privato ed impone alla restante proprietà 
obblighi e vincoli. Non parla affatto di pro- 
prietari e della loro apertura sociale, e noi, 
del Mezzogiorno specialmente, non possiamo 
che ridere di fronte a frasi simili. No, la Co- 
stituzione dice una cosa sola: non sono pos- 
sibili nel nostro paese equi rapporti sociali, 
non 6 possibile un razionale sfruttamento 
del suolo se non attraverso la limitazione 
della proprietà terriera privata, se non at- 
traverso l’imposizione di obblighi e di vin- 
coli determinati. Questa è la riforma agraria 
che vuole la nostra Costituzione. Quando 
nelle dichiarazioni del Governo si legge che 
si premedita la presentazione d i  un disegno 
di legge, con il quale, afiermando falsamente 
di voler attuare il principio previsto dalla 
Costituzione, si vu01 tener conto delle esi- 
genze e della capacità produttiva dell’azienda 
e dell’apertura sociale dei proprietari, noi 
affermiamo che questo si può dire soltanto 
da parte di chi premedita I’affossamento 
definitivo della riforma agraria. Ma, onore- 
vole Saragat - e lo riferisca al suo Presidente 
del Consiglio, onorevole Scelba - i contadini, 
specialmente quelli del Mezzogiorno, hanno 
iniziato una marcia che oramai non si arre- 
sterà più, e saranno essi che imporranno al 
Governo della Repubblica italiana la pie ia 
realizzazione delle vera riforma agraria ! 
(Applausi  a sinistra). 

Patti agrari: vi è da sentirsi mortificati e 
umiliati, non come legislatori, ma come ita- 
liani. Nel 1954 tre valentuomini, che sono 
uomini politici, gli onorevoli Scelba, De Caro e 
Saragat, si riuniscono e, interpretando il pen- 
siero di altri valentuomini loro colleghi, deci- 
dono di parlare dei patti agrari e di dire al 
Parlamento italiano che vi sarà una revisione 
della legislazione sui patti agrari al fine di un 
effettivo progresso agricolo e sociale. 

Dunque, siamo ancora in tema di studi 
della riforma dei patti agrari. Mortificati e 
umiliati, onorevole Saragat. Anche prescin- 
dendo dai lavori di una regia commissione, la 
cui istituzione risale a prima del 1890 (anche 
ella se ne ricorderà, onorevole Saragat), che 
fece oggetto del suo esame esclusivamente 

. 
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i contratti agrari, e che ha lasciato ponderosi 
volumi, risultato di lunghi e diligenti studi, 
anche prescindendo, dicevo, dai lavori di 
questa commissione, non vi è inchiesta di 
carattere agrario la quale, per diritto o per 
traverso, affrontando l’argomento di proposito 
o girandogli intorno, non abbia parlato dei 
contratti agrari nel nostro paese. 

Anche le ultime inchieste sulla clisoccupa- 
zione e sulla miseria mostrano in quale stato 
di vergognosa abbiezione 6 la legislazione dei 
patti agrari nel nostro paese. E: vi ì. un G o -  
verno che nel 1954, dopo tanti studi e tante> 
inchieste, osa dire che per i patti agrari 
ancora bisogna studiare per giungere alle 
norme legislative che l i  devono regolare, 
quasi che non fosse sotto i nostri occhi In 
realtà vergognosa e obbrobriosa dei patti 
agrari in atto nel nostro paese, specialmente 
nel Mezzogiorno, e quasi non esistesse un dise- 
gno di legge, approvato qui alla Camera nella 
passata legislatura, dopo tre anni d i  cìiscus- 
sioni, e per il quale ognuno di noi - e lo ricor- 
diamo - dovette sudare sette camice per giun- 
gere ad un passabile compromesso. Ma noi, 
pur vedendo l’insufficienza e I’iiiatleguatezza 
del disegno di legge, tuttavia I‘approvaniriio, 
perché vedevamo quanto il problema fosse 
estremamente urgente e pensavamo che non 
era più compatibile con la stessa dignità della 
Repubblica italiana tardare ancora nel legi- 
ferare in questa materia. 

Dopo tre anni di discussioni, il disegno d i  
legge, approvato dalla Camera, passò al Se- 
nato, ma qui fu messa senz’altro in moto la 
subdola macchina temporeggiatrice al fine di 
evitare nell’altro ramo del Parlamento l’ap- 
provazione di quel pur cosi modesto progetto 
di legge. E si arrivò così allo scioglimento anti- 
cipato del Senato. E ora tutto torna allo stato 
iniziale e come se niente fosse accaduto, con 
il consenso dell’onorevole Saragat, così pronto 
all’apertura sociale, un Presidente del Consi- 
glio ci viene a dire che è ancora il caso di 
studiare prima di legiferare sui patti agrari ! 

Quanto al referendum, anche qui i l  si- 
lenzio: non si parla piu d i  quest’alira alta 
garanzia costituzionale. Nenimenci la piii 
vaga delle parole nelle dichiarazioni dell’ono- 
revole Scelba. 

E tralascio la parte ecoiiomica. di cui 
parlerà altri del mio gruppo, so non per ac- 
cennare fugacemente ad 1111 solo aspet to 
di essa. Si è trovato modo, nelle dichiarazioni 
del Governo. di scavare quel S O ~ C O  che P 
nella mente di chi vorrebbe la divisione nel 
campo del lavoro, quel solco che ditide i 

lavoratori disoccupati o male occupati da 

quelli occupati. Giustainente (la questa parte 
clt)lla (:amera, e ieri con rara compelenza da 
pnrtc rlell’onnrevole Santi, 51 P (letto senz’al- 
tro clie non P questa la maniera migliore di 
andare verso I C  londanientali esigenze del 
mondo  del lavoro, ossia creando un contra- 
sto t i n  I disoccupati e la necessità di iniglio- 
rnrr I .alari adrguantloli ad un niodesto nia 
civilc ieiiore di vita: e si ì. delto da partr 
ncisli,a e si ripete ancora che non 6 questii 
iin,i politica econoriiiLci ~-ri;i  clir -i pongd 
C f J J l l C  obiettivo (1 I iiiiclare incon Lro ai liisogni 
( $  , i l lcJ ricliicsic> clri laV~Jl’atOl’l. Ed 6 strano 
(.liil J J V I I ~ ~ ~ U  cli questo (;ovc”~ci faccia parte 
I ‘ o i i o i m ~ c i l ~ ~  l’ipt 1 i ~ 4 i .  pre>iilcnlc della C:oiii- 
inisi i~ii ic tl’incliit.sta siilla n~iwria.  Se1 capi- 
i o l r i  i eco i i~ l~ i  tlellii rclnziontr pcnerale di tale 
iiichiwta, d(JV\lia alle SUP quasi esclusivi. 
fa tichc, capitolo intitolato appunto (( Della 
incici~nza della tlicoccupazionc sul retldil(~ 
nazioriale », rgli i i  fa questa domanda: (( Eli- 
iiiiriaiiilo i disoccupati. apparirebbe 1‘ Italia 
i i o l l o  stw50 tempo in  una situazione cli mag- 
qc)r benessere ? i) 1.; conlinua: (( (:rediamo di 
poter i~isponc1ei.e negativamente. per i1 s ~ m -  
pliccb fai Lo che1 l’attuale livellii di recldito 
i i i c t l i c i  6 troppo basso )i. ì2 proprio qui che 
occorre che incida una seria politica econv- 
mica che vada verso le giuste esigenze e IC 
giuqie aspirazioni del moncìo del lavoro. Il 
Vigorelli stesso che guarda così il problema 
(lei tìisoccupati in Italia e che implicitamente 
(lice qugnto sia necessariarnentc difettosa 
iina politica clip mette i disoccupati contrn 
gli occupati COI pretesln chr si debba pen- 
sare a quelli prima di aumentar(. a questi 
IC i i i t~rc~cl i  ad un limite oneqto e accettabilr. 

Ma continua l’onorevole Vigorelli con 
iina aflermaxiorie netta: (( I n  \.erilà non v 
fac:le imniaginare qiialr poirebbc essere la 
differenza tra 13 situazione economica del- 
l’Italia attuale c quella chr si realizzerebbe 
in una condizione di piena occupazione 1). 

B evidente: non si può parlare seriamente 
(li piena occupazione, senza l’accrescimento 
del reddito globale delle classi lavoratrici. 
senza cioè uno spostamento del reddito delle 
classi sfruttatrici a quelle lavoratrici, senza 
una vera e propria politica economica che 
determini questo spostamento. Le parole 
dell’onorevole Vigorelli sono quanto mai 
giuste, e quanto mai fuori della realtà di una 
woiiomia che vada incontro alle aspirazioni 
dei lavoratori appare quanto P contenuto 
nella dichiarazione dell’onorevole Scelba. La 
verità è che con questa politica si va sì verso 
una eguaglianza, ma verso la eguaglianza 
degli italiani negli stenti e nella miseria. E 
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non 6 inopportuno sottolineare che alla firie, 
questa, del resto così striminzita, parte delle 
dichiarazioni in materia economica, si chiude 
con una affermazionc quanto mai energica 
di anticomuiiismo. lhce infatti l’onorevole 
Scelba che «col rimuovere, per quanto sta 
in suo potere, le cause di malcontento e di 
insodisfazione dei più bisognoci, il Governo 
intende concorrere a, creare la fiducia dei 
lavoratori nel regime democratico e conte- 
nere gli effetti di urla propaganda che lega i1 

miglioramento delle loro condizioni di vita 
al mito della rivoluzione comunista ». 

Ah, non è dunque vero che sia un bisogrio 
riitimo e sentito del vostro animo democratico 
e cristiaiiu quello di andare incoiitro alle ele- 
mentari necessità di una classe lavoratrice 
che sofire per la misrria e per la grave disoc- 
cupazione ! Voi non siete spinti da questa 
intima e sentita necessità, da questa idea- 
lità che si sia inserita nel vostro animo e iie 
guidi e comandi i gesti, ma siete spinti a fare 
una sifyatta politica sociale esclusivameritr 
clalla necessità di arrestai’e la propaganda 
comunista ! Cosicché, se itna tale propaganda 
iion vi fosse, v o i  11011 seiitireste affatto la 
necessità di aridare iiicoritro allr categoric. 
più bisognosc.. Del resto, noii 6 questa i i i i a  

semplice e faiitastica iiiduzione, a cui ad ogiii 
modo saremmo legittimati dalle vostre stesw 
frasi, ma è urin certezza basata C I I  una espe- 
rienza dolorosU di deceriiii e di secoli. Quaii- 
do mai, infatti, la classe dirigente del nostro 
paese ha fatto u ~ i  passo solo sulla via delle 
riforme sociali, se n o r i  quando vi è stata c i ) -  

stretta dalla pressione popolare ? (Applausi 
a sinistra). 

Voi continuate ancora sii questa via, e lo 
confessate voi stessi quando ammettete di 
socchiudere tjmurosamerite la porta alle lie- 

cessità sociali esclusivamente perché VI  è 
iina propaganda comuiiista, che, pcr altro, 
voi noii ~~iiiscirete ad arrestare. E questo, 
signori del Governo, dà la iiozione precisa 
del carattere esclusivamente strumentale che 
assume la vostra cosiddetta politica sociale, 
che, del resto, non farete nemmeno, perché, 
come al solito, voi vi cullerete nella illusione 
di poter froiiteggiare le aspirazioni delle classi 
lavoratrici indirizzaiido loro delle parole al 
posto dei fatti. Voi siete talmente chiusi nel 
vostro egoismo di classe da nori accorgervi 
nemmeno, onorevole Scelba, dell’aiisia di 
rinnovazione che fermenta in alcuni strati 
del vostro stesso partito. Vi è tutto un movi- 
mento della sinistra cattolica che ha dato vita 
a manifestazioni su cui ognuno di noi si è 
fermato pensoso, e alle quali ha accennato 

ancur ieri l’onorevole Santi. Ma voi 1101-1 ve 
ne accorgete riemmeiio. Vi sono stati perfiiio 
dei ve.scovi che di fronte alla grande miseria 
che avvolge tanta parte del popolo italiano 
haii no invocato riforme tali da determinare 
u ria pro fonda mo di ficaz j o n e nella strut tura 
sociale ed ecuiiomica del paese; ma miche ti 

queste voci chiudete le orecchie, iionostanto 
vi vengano così da vicino e vi dimostrino 
quanto questi problemi siano urgenti e 
come richiedano tiria pronta ~d esaurieiit,e 
soluzione. 

Passando dal campo economico a quello 
della giustizia, è indubbio che vi sono nella 
dichiarazione delle grandi parole. Dice l’ono- 
revole Scelba che u la certezza sui propositi 
del Governo di difendere la libertà e la 
democrazia dovrà servire a ridare fiducia a 
tutti gli italiani, alle forze morali e politiche 
che si sentono più impegnate per una vigo- 
rosa ripresa psicologica e pratica che arresti 
l’azione presso che incontrastata delle forze 
totalitarie. Giustizia dappertutto; giustizia 
nell’amministrazione. Consideriamo nostro 
compito la normalizzazione della vita costi- 
tuzionale amministrativa ed economica, ri- 
portando l’azione di tutti gli organi sotto il 
segno unico e sovrano della legge certa ed 
uguale per tutti ». 

Eff’ettivamente le parole soiio solenni ed 
implicherebbero un serio impegno. Assunto da 
chi ? Dal Governo presieduto dall’onorevole 
Scelba. Ed allora vien fatto di rivolgere una 
domanda, giacché, se io ricordo bene, du- 
rante questi ultimi sei anni, ossia da che la 
Costituzione è entrata in vigore, il ministro 
dell’interno, proprio colui cioè che ha presie- 
duto a queste attività che dovrebbero ora 
essere illuminate da questo sole di giustizia 
e di legalità, questo ministro è stato costante- 
mente l’onorevole Scelba. Di chi dunque la 
colpa se finora a queste attività non ha pre- 
sieduto quella legge che deve essere certa ed 
uguale per t u t t i ?  Io non voglio, onorevoli 
colleghi, fermarmi, in questo campo che mi 
pare uno dei più interessanti in questo 
momento della nostra vita nazionale, ad 
an’ermazioni vaghe e generiche; voglio invece 
scendere all’esame di problemi concreti. Natu- 
ralmente, perché io sia matematicamente 
sicuro della verità di ciò che espongo, io mi 
rifaccio a fatti e ad episodi che si sono svolti 
staro per dire sotto i miei sensi, ossia nella 
mia provincia. Ma non ho ragione di pensare 
che, da questo punto di vista, la mia provincia 
sia sotto un regime eccezionale; la mia pro- 
vincia ho ragione di pensare che sia, su per giù, 
come tutte le altre. 
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Ebbene, ho voluto far capo ad  episodi 
recenti, che possono anche apparire non 
eccessivamente gravi, perché c’è anche questo: 
che il disordine nella legislazione, il disordine 
nella amministrazione attutiscoiio la  nostra 
sensibilità, ed è anche su questo che speculano, 
appunto, le classi dirigenti. 

Comunque, i fatti che ora esporrò sono 
certamente gravi dal punto di vista. del loro 
valore sintomatico. Eccoli. 

I1 Prefetto di Cosenza dichiara nulla, 
di pieno diritto, la  deliberazione de11’8 dicem- 
bre del comune di San Giovanni in Fiore con 
cui si inviava un  saluto augurale al congresso 
della pace. Poiché questi saluti al congresso 
della*pace pare che tocchino in modo parti- 
colare l a  sensibilità governativa, credo non 
vi sia stata deliberazione di questo genere 
che non sia andata  incontro all’annulla- 
mento. Va bene; niente di strano, anche perché 

un annullamento retorico, giacché i1 saluto 
resta. Ma lo strano è questo. Per arrivare a 
questo saluto, poi contenuto nei termini di 
una  regolare deliberazione, c’è s ta ta  una sia 
pur  breve discussione durante la quale uno 
dei consiglieri comunali, precisamente il con- 
sigliere Cinanni, h a  tenuto un  discorso nel 
quale naturalmente non ha  gridato (( viva la 
politica atlantica )) o ((viva la  C. E. L). )) O 

(( viva i1 piano Marshall ». Si capisce, h a  parla- 
to  d a  uomo che è contro tu t te  queste cose e 
che, appunto per questo, motivava in un 
determinato senso i1 saluto al congresso 
per la  pace, cui aderiva. E fu appunto questo 
discorso che suggerì al prefetto una cosa 
veramente ineffabile: cgli emanò l’ordinanza 
di annullamento, m a  contemporaneamente 
fece obbligo al sindaco di far pervenire al 
consigliere Cinanni la  viva deplorazione della 
prefettura per la  vacua diatriba costituita 
dal suo discorso sull’adesioiie al congresso 
per la  pace. (Commenti a sinistra). 

MATTEUCCI. Questi sono i prefetti di 
Scelba ! 

GULLO. Ora, in che mondo sianio ? Pub 
i1 prefetto far questo ? Anzi, lo può la pre- 
f e t tu ra?  Perché si faceva capo alla istitu- 
zione come tale e non alla persona che la 
impersonava in quel momento ! E la prefet- 
tura  ritiene senz’altro di fare obbligo al  sin- 
daco ! E il sindaco, ad  evitare guai maggiori. 
ha  scritto la lettera che ho qui, con la quale, 
per quanto dello stesso partito, ha comiini- 
cat0 al  consigliere la deplorazione prefettizia. 

Altro fatto: deplorazioiie al vicesindaco 
di Spezzano Albanese perché ha  osato pol+ 
mizzare col cinemobile della Presidenza del 
Consiglio. (Ilaritu CI sinistra). Ma non deplo- 

razione per una polemica che si sia svolta 
nell’interno del municipio, ossia nella sala 
consigliare; no: al vicesindaco che, come cit- 
tadino, polemizzava nel momento in cui in 
piazza gracchiava il cinemobile. 

PAJETTA GIAN CARLO. Guardi che si 
commette un  reato a parlar male del cine- 
mobile !.. . 

GULLO. Sono alla Camera e c’è I’im- 
niurii tà. 

Nori sapeva, pover’uomo, che l’indomani 
i1 prefetto avrebbe fatto obbligo al sindaco di 
esprimergli tu t ta  la sua deplorazione per 
l’atteggiamento tenuto nei riguardi del cine- 
mobile della Presidenza del Consiglio ! 

Ancora: sospensione per due mesi del 
sindaco di San Cosmo Albanese (ho qui gli 
atti e leggo solo gli appunti in cui ho rias- 
sunto gli episodi) per avere conseiitito al- 
l’avvocato hngelo Corraclo di parlare dal 
balcone del municipio, i1 16 dicembre, sul 
tema: N La difesa della Costituzione ». I1 comizio, 
badate, era stato regolarmente autorizzato 
come comizio che dovesse svolgersi in queì 
luogo, da quel balcone, con quell’oratore. 
Ciononostante, il pi’efetto di Cosenza sosperi- 
de i1 sindaco di San Cosmo, responsabile pro 
tempore del balcoiie municipale e, riatural- 
mente, nomina un commissario per questi 
due mesi; e le spese vanno a carico del pic- 
colo comune di San Cosmo che potete imma- 
ginare quanto sia ricco e come possa quindi 
sostenere le spese di un commissario prefet- 
tizio. 

,Altro fatto: sospensione per due mesi 
del sindaco di San Pietro in Guarano (dimenti- 
cavo di dire una cosa: per puro caso fra questi 
sindaci non vi è alcun democristiano); so- 
spensione, dunque, del sindaco di San Pietro iii 
Guarano per avere il 4 novembre tenuto una  
riunione nel comune, conclusasi con la depo- 
sizione di una corona sulla lapide dei caduti ! 
(Commenti a sinistra). 

MATTEUCCI. L’onorevole Scelba li di- 
fende tut t i .  Questi sono I prefetti della nuova 
Repubblica ! È una vergogna ! 

DE CARO, Ministro senza portafoglio. 
Allora non c’era l’onorevole Scelba. 

Una voce a sinistra. C’era. 
MATTEUCCl. Hanno fatto dei ras, non 

dei prefetti ! 
GULLO. Seiitite. Poiché i1 comune è 

retto da una aniinir:istrazione popolare (co- 
munisti e socialisti), naturalmente a questa 
riunione che si t e m e  riel comune, il 4 no- 
vembre, per onorare i caduti nella guerra in- 
tcrveiiricro ( c h ~  ci volete fare ? il paese 6 
piccolo) quasi i i i  massa tu t t i  i comunisti e I 
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socialisti. Ma i l  prefetto doveva superare il 
fatto della corona rJd allora: (( rilevato altresì 
che i l  camiifftimeiito )) (capite ? il caniiiffa- 
mento è quello di farc addirittura una pro- 
cessione e di portare una corona al mnnii- 
mento dei caduti !: per la prefettura è cainiil- 
famento la celebrazione della giornata della 
vittoria) (( è stato operato con 111ia fittizia 
deposizione della corona stilla lapide ... ». 
(lbarità a sinistra). C’è proprio da restart. cli 
sasso. Come si può parlare di giustizia nel- 
l’amministrazione, quando si arriva a qti esti 
colpi ? Naturalmente, sospeiisiorie del siii- 
daco di Sail Pietro ii i  Giiarano per due mesi, 
e iiaturalment e nomina del commissario PI’(’- 
fettizio e spese a carico del comune. 

Ancora: sospensione per due mesi d ~ l  
sindaco di Bisigiiaiin per asserito illecito 
cambio di qualifica di 30 lavoratori. 

Questo fatto merita una illustrazione u 
parte, perché è avvenuto nell’aprile del 1952. 
Bisognava togliere di mezzo questo sindaco 
popolare proprio alla vigilia delle clezi(ini. 
Vi erano tante formalità da adempiere per le 
imminenti elezioni e non bisognava darle i r i  

mano proprio ad un socialista o ad LUI co- 
munista. Ed allora sospensione per due mesi. 
Perché? Perché ((voi avete mutato la qua- 
lifica di trenta lavoratori del vostro comune ». 

La cosa è tragicamente ironica per ci11 

paese del mezzogiorno d’Italia, un  paese - 
intendiamoci - d i  2-3 mila abitanti 111 cui la 
qualifica per l’operaio è qualcosa come per 
me il saiiscrito o cinese. Si tratta di povera 
gente che trae da ogni attività, quando riesce 
ad esplicarla, quel pezzo di pane che la sfami 
insieme con la famiglia. Quindi, è pensabile 
che cosa voglia dire un cambio di qualifica 
per un operaio delle nostre parti. Ma lo strano 
è questo: che questo sindaco, il quale, come 
tutti i nostri sindaci, 6 costretto a guardarsi 
da ogni possibilità di cadere anche riel mi- 
nimo errore perché sa che c’è un cerbero 111 

prefettura che non aspetta altro se non questo 
per scagliare i fulmini delle sospensioni o dello 
scioglimento. questo sindaco - dicevo - 
poiché i suoi amministrati, operai che 11011 

lavorano, avanzavano domanda di cambio di 
qualifica, li mandava senz’altro, come doveva, 
all’ufficio di collocamento, perché istruisse le 
pratiche relative. I1 sindaco, infatti, non è 
che decide lui, decide in seguito al parere 
espresso dall’iifficio di collocamento attra- 
verso il collocatore comunale. E poiché il povero 
sindaco aveva visto che all’ufficio di colloca- 
mento si esagerava nel dar sempre il parere 
favorevole, scrisse due lettere in data del 

al detto uRicio di collocamento pregando che 
si procedesse a un più attento esame delle 
domande per cambio di qualifica. Ma l’ufficio 
di collocamento, giustamente, gli fece osser- 
vare che il sindaco non deve se non dare la 
forma al parere espresso dall’ufficio di collo- 
camentn. Ciò nonostante il sindaco si vide 
arrivare la sospensione perché aveva abusi- 
vainerite concesso il cambio di qualifica a 
trenta operai. Andò dal prefetto ad esporgli 
come stavano le cose e a dirgli che aveva 
inviato all’ufficio del lavoro le lettere, di cui 
coiiservava copia, appunto perché ebbe l’im- 
pressione che questo ufficio esagerasse nel- 
l’accogliere le richieste di cambio di qualifica. 
Andai con lui arich’io dal prefetto, onorevole 
Saragat. Ma i1 prefetto oppose, contro la 
legge, che il sindaco doveva anche lui esa- 
minare il merito delle richieste, e poiché non 
l’aveva fatto, doveva tener ferma la sospen- 
sione di due mesi con invio di commissario 
e con le spese a carico del comune. Senonché, 
dopo tre mesi da questo fatto, i l  sindaco di 
Rende, altro paese della mia provincia, veniva 
richiamato dal prefetto per la ragione op- 
posta, ossia perché non aveva dato il cambio 
di qualifica a degli operai quando vi era i l  
parere favorevole dell’ufficio di collocamento. 
Aridai nuovamente dal prefetto, e questa volta 
mi si disse che quando v’è il parere dell’ufficio 
di collocamento il sindaco non deve fare altro 
che obbedire ! 

Altro fatto: si è avuta la sospensione per 
un mese del sindaco di San Demetrio Corone 
per un comizio in occasione dell’aniiiversario 
della (( rivoluzione di otiohre ». Badate, si 
trattava di un comizio autorizzato tenuto in 
piazza da un cittadino che, per caso, era 
sindaco del comune, e che è da pensare non 
abbia perduto per questo i diritti che ha 
ogni altro cittadino; ma ciononostante, il 
sindaco è stato sospeso, con in più l’invio di 
un conimissario e con l’attribuzione delle 
spese a carico del comune. 

Ma si è andati anche al di là con il comune 
di San Giovanni in Fiore, per il quale il 
prefettn di Cosenza ha aperto davvero una 
via nuova nell’amministrazione degli enti 
locali. San Giovanni in Fiore è una grossa 
borgata della mia provincia, con più di 20 
mila abitanti, che può in certo qual modo 
considerarsi il simbolo della miseria e dello 
stato di arretratezza della mia povera regione. 
Nelle elezioni amministrative ultime, la De- 
mocrazia cristiana e i partiti che sono ad essa 
legati fecero ogni sforzo per sfondare in 
San Giovanni in Fiore. ma non vi riuscirono: 

novembre e del dicembre (ho qui le lettere) 1 ( 3  fu  eletto sindaco un comunista. Won si 
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sapeva in che maniera attaccarlo, appunto 
perché è persona onesta e intelligente, la 
quale si adopera in ogni modo per sfuggire 
a tutte le insidie prefettizie. Ma  il prefetto 
la sa lunga. ì3 vero, egli dice che non vi è 
nessun fatto specifico, ma è un’amministra- 
eione che nel suo insieme non va. E allora, 
improvvisandosi questa volta legisla lore, de- 
creta: (( I1 signor Pugliese ,\nselmo fu Michele 
è nominato commissario a Zntew presso l’am- 
ministrazione del comune di San Giovanni 
in Fiore con l’incarico di vigilare siill’anda- 
mento dell’amministrazione e ,  in caso di 
necessità, ad essa sostituirsi a’ termini delle 
disposizioni di lesge dianzi citate ». Ossia 
la necessità non deve sorgere, la si previene: 
se per caso di presenti la necessità che qualche 
manchevolezza dell’amministrazione comu- 
nale ordinaria debba essere sanata, allora il 
Commissario, già predisposto, si fa avanti e 
dice: ((ci  sono io ». Questa è una cosa che 
non si era mai sentita ! 

Io non so in che misura, onorevole Sara- 
gat, ella si intenda di legge comunale e pro- 
vinciale - dico così perché è una materia 
complessa e non vi è niente di male nel non 
intendersene per chi non sia particolarmente 
versato in questi studi - ma converrà con 
me che la figura di un commissario prefet- 
tizio senza limiti di tempo, senza limiti di 
incarico, messo lì a lato di una amministra- 
zione ordinaria legale, normale di un co- 
mune, è un fatto assolutamente nuovo. 

I1 caso, questa volta, era così straordi- 
nario che fui io stesso a denunziarlo al Mini- 
stero. Vi è un limite anche nell’arbitrio, 
perché guai a noi se, in qualsiasi campo della 
nostra attività, l’arbitrio non conoscesse 
almeno dei limiti ! E questo fatto li oltre- 
passa tutti.  Ma credete voi che questo an- 
gelo custode sia stato rimosso ? f3 lì, e il co- 
mune lo paga ! Ma il grave è questo. Se ella, 
onorevole Saragat,sul serio è andato al Go- 
verno col proposito fermo di servire la na- 
zione e di custodire almeno un minimo di 
legalità a garanzia di tutt i  i cittadini italiani, 
ebbene sappia anche che l’episodio è aggra- 
vato da questo fatto. Sapete chi è questo 
Pugliese Anselmo fu Michele ? Lo dico per 
coloro che predicano sempre l’unione del 
popolo, coloro che CI accusano di volere in 
tutt i  i campi, dai piti piccolo al più vasto, la 
guerra civile in permanenza: ebbene, è i l  capo 
della Democrazia cristiana di San Giovanni 
in Fiore ! 

Questo è addirittura un incitamento alla 
rissa e al disordine ! Perché un sindaco che si 
vede al fianco in permanenza questo angelo 

custode in una foinia così patentemente ille- 
gale e nella persona del suo diretto avversario, 
per giunta in un piccolo centro, è portato 
necessariamente e giustamente a reagire. 

Dopo avere esaminato la situazione degli 
enti locali da noi amministrati attraverso i sei 
o sette episodi che ho tratto, fior da  fiore, 
dagli iniiumeri che accadono ogni giorno nella 
mia provincia (e parlo soltanto della mia pro- 
vincia perché voglio esser sicuro di ciò che 
dico), ebbene guardiamo ora l’altro aspetto e 
vediamo cori quale senso di rispetto l’autorità 
prefettizia si volge verso i comuni ammini- 
strati dalla democrazia cristiana, e non piccoli 
comuni. 

I1 coniune stesso del capoluogo, ossia di 
Gosenza, è stato ultimamente al centro di un 
fatto veramente enorme. Desidero leggere 
dalla sentenza di rinvio a giudizio di due po- 
veri amariuensi del comune, perché gira gira 
è sempre la stessa storia degli stracci che vanno 
all’aria. I1 fatto era così grave che, nonostante 
i l  silenzio della prefetturra (la quale, Dio ce ne 
liberi, rispetta l’autonomia comunale e non ha 
mai denunciato nessuno), non potè più sfug- 
gire alla competenza del giudice penale. I1 
quale racconta nella sua sentenza di rinvio a 
giudizio che ai danni del comune di Cosenza 
si erano svolti questi fatti: che per medicinali 
ai poveri si ebbero a pagare nel 1949 in 
circa sei mesi lire 3.027.896; nel 1950 lire 
26.515.438; nel 1951 lire 16.689.301. Somme 
che non si raggiungono nemmeno nei grandi 
comuni. 

Nessuno di voi penserà più che, con queste 
cifre, non vi sia assistenza per i poveri del 
Mezzogiorno ! Ma queste cifre denunciano sol- 
tanto e in maniera eloquente la grave truffa in 
danno del comune, in verità resa possibile, 
afferma la sentenza, dalla cecità degli ammi- 
nistratori. E passi la cecità, perché nemmeno 
io ho elementi per sollevare dei sospetti sul- 
l’onestk personale di quegli amministratori. 
La cosa si rese di pubblica ragione, e la truffa 
venne a galla, perché vi furono dei farmacisti 
i quali, qualcuno per senso di onestà e qualche 
altro perché non aveva partecipato a1 lauto 
banchetto attraverso le false ricette per i po- 
veri, denunciarono la cosa, che non si potè 
così più nascondere. 

La prima cosa, naturalmente, da fare, era 
di sottoporre ad esame le ricette per costatar- 
ne la falsitk. 

Ma quando il giudice andò per controllare 
queste pezze d’appoggio, si trovò di fronte 
ad una deliberazione con la quale si era. ordi- 
nato di (( incenerire)) le ricette perché tutte le 
scansie degli armadi erano piene e non si sa- 
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peva come e dove conservarle ! Il povero giu- 
dice non potè fare altro che prendere atto di 
questa deliberazione, prendere atto dell’in- 
cendio avvenuto e contentarsi di rinviare a 
giudizio due poveri amanuensi che aspettano 
ora di comparire dinanzi a1 tribunale di Co- 
senza. 

Naturalmente questo fatto si svolse pry 
mesi ed anni, ma la prefettura di Coseiim, 
rispettosa del principio dell’autonomia comii- 
riale, non mosse’ mai un dito pein CCJSU di tnnia 
gravità. 

L’onorevole Scelba parla anche, nelle suc 
dichiarazioni, e precisamente a pagina 8 del 
resoconto sommario, di solidarietA sociale 
che deve presiedere alla retta amministru- 
zione: (( Prima di accennare agli indirizzi 
concreti che intendiamo seguire, ci appare 
doveroso mettere l’accento sulla fondamen- 
tale esigenza di un maggior senso di solida- 
rietà e di una maggiore sobrietà di co- 
stumi ». 

E quanto alle parole, ci sono. Senonché 
bisogna pur porre le basi di un edificio simile, 
di un edificio in cui presiedano il senso di 
solidarietà sociale, il senso di moralit&, d i  
rettitudine, di sobrietà di costumi. E biso- 
gna pur valutare la capacità dell’onorevole 
Scelba, come Presidente e quindi sommo 
responsabile dell’attività di questo Governo, 
a costruire le basi su cui questo edificio di 
solidarietà e di moralità deve sorgere. Ma noi 
non possiamo dimenticare, onorevole Saragat, 
che immediatamente dopo il 18 aprile del 
1948 fu proprio l’onorevole Scelba a pronun- 
ciare una frase che bisogna ricordare perché, 
dato che la frase stessa fu seguita poi dai 
fatti, essa costituisce un punto di partenza 
quanto mai importante nella vita della nostra 
nazione. 

L’onorevole Scelba allora disse: (( La gente 
si deve abituare a vedere gli uomini della 
Democrazia cristiana a capo delle grandi 
aziende finanziarie e industriali, senza che 
si debba tremare di un Finocchiaro Aprile 
qualsiasi )) (che era in quel momento il re- 
cente accusatore). E purtroppo ci siamo 
abituati, onorevole Saragat, a vedere a capo 
di ogni ente un democristiano o un parente 
di democristiano; e ci siamo anche abituati a 
vedere quale strazio si faccia di ogni senso di 
onestà e di probità là dove sono a capo 
costoro, che l’onorevole Scelba, in seguito 
al 18 aprile, esaltava e designava come ele- 
menti necessari nella vita sociale ed econo- 
mica italiana. 

E si è visto a che cosa hanno portato tutti 
questi capi, nelle cui mani si è posta la sorte 

di tanti enti economici. Badi bene, onorevole 
Saragat; l’onorevole Scelba tenne a precisare: 
aziende finanziarie e industriali. Che ne 
facciamo - egli pensava - delle sole aziende 
a puro scopo morale o culturale? E ne 
abbiamo viste tante che, purtroppo, un mo- 
tivo simboleggiante l’oblio di ogni principio di 
moralità e di orlestà - ossia la forchetta - 
è divenuta di pubblica ragione. 

Credete che noi ne godiamo ? Credete che 
possa essere davvei’o un motivo di  godimento 
per qualsiasi italiano onesto, quale che sia 
l’asprezza del contrasto politico, sapere che 
nel governo della cosa pubblica nel nostro 
pacse si possa arrivare a tali estremi, a tali 
aliusi, a tali arbitri, da poter elevare a simbolo 
una forchetta? O non è questo invece un 
motivo d i  profonda mortificazione, di pro- 
fonda umiliazione ? 

Noi vorremmo, sì, che a tutto presiedesse 
i1 più vivo senso di solidarietà e di onestà, 
ma tale senso di solidarietà e di onestà lo si 
mette preventivamente fuori da ogni possi- 
bilità d i  attuazione nel momento in cui fa- 
ziosamente si lasciano a1 margini della vita 
iiazionale milioni e milioni di lavoratori onesti, 
che potrebbero dare alle grandi aziende fi- 
naiiziarie. industriali od economiche, del 
nostro paese, capi retti e capaci, i quali 
opererebbero in modo da avere ben altro 
simbolo che non la forchetta. 

Non voglio ricordare fatti specifici, perché 
andrei molto per le lunghe se esemplificassi. 
Già sarebbe una non lieve fatica quella di 
scegliere, perché l’esemplificazione si presenta 
così fitta che la maggior fatica da superare 
è quella di fare una scelta, ed io non posso 
in questo momento affrontarla. Voglio ricor- 
dare soltanto qualche fatto non denunziato 
da noi, o per lo meno non denunziato soltanto 
da noi. Come al solito, mi rifaccio ad episodi 
di cui ho conoscenza diretta. Parlo dell’opera 
per la valorizzazione della Sila. Che cosa sia 
divenuta quest’Opera tutti lo sanno. Ma, 
se avessi tempo, vorrei leggervi tre articoli 
pubblicali da un giornale della mia città, 
intitolato Democraziu Cristiana, tre articoli 
che sono apparsi in tre numeri successivi ad 
opera di un prete di Cosenza, figura di primo 
piano nella locale democrazia cristiana. 

PRESIDENTE. Onorevole Gullo, gli arti- 
coli a cui ella si richiama non li ha già citati 
in occasione della discussione del bilancio 
dell’agricoltura ? 

GULLO. Si tratta di altri articoli, è una 
catena che non finisce mai ... 

PRESIDENTE. Perché non mi indica 
le date in cui furono pubblicati ? 
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GULLO. I1 3 novembre 1953, e i bilanci 
furono approvati prima del 31 ottobre. 

PRESIDENTE.  Onorevole Cullo, ella 
però mi dà a t to  che in occasione della discus- 
sione dei bilanci s1’ è occupalo di questi 
articoli ? 

GULLO. Sì ,  signor Presideilte. 
PRES ID ENTE. Desideravo sol tanto evi- 

tarle di ripetere citazioni già fa t t r .  (Tnterrzc- 
zione deZ deputato Laconi). Onorevole Laconi, 
abbia: la cortesia di non interrompere in 
questa maniera !.Quando si è membri della 
Presidenza si hanno dei doveri particolari. 
Ella li conosce bene e finge di dimenticarli. 
(Interruzione del dcputato Laconi). Sto coni- 
piendo il mio dovere. È: bene che ella ricordi 
che il Presidente deve regolare la discussione. 

Onorevole Cullo, prosegua 
GULLO. Volevo appunto dimostrare come 

questa catena non sia s ta ta  ancora spezzata. 
Ella mi è venuto incontro facendomi precisare 
le date della pubblicazione degli articoli. 
Infatti, agli articoli d a  me citati l’altra volta 
se ne aggiungono dei nuovi, ed ai vccchi 
anelli se ne aggiungono altri non meno robusti, 
i quali si legano con circostanze diverse d a  
quelle accennate durante la discussione dei 
bilanci. Dunque io non vi leggerò questi arti- 
coli, perché non voglio abusare della vostra 
pazienza, m a  questo prete in questi t re  arti- 
coli dice cose di una gravità eccezionale. 
Ebbene, ritenete che si sia mosso un  dito 
d i  fronte all’attività dell’Opera per la valo- 
rizzazione della Sila ? Neppure per sogno ! 
Anzi, si è provveduto ad allontanare qualche 
impiegato od operaio iscritto al partito 
socialista o comunista col pretesto della dimi- 
nuzione di personale. Dico questo a ragion 
veduta, perché questi casi si sono verificati. 
Delle altre e vere gesta compiute dall’opera 
per la valorizzazione della Sila il governo ha  
sempre taciuto. E altri fatti si sono avut i  
e si sono aggiunti a quelli denunciati dal 
prete. Ma poiché non desidero mantenermi 
in termini generici, mi riserbo di parlarne 
concretamente in altra occasione. 

E passiamo così a d  un alt,ro argomento. 
Nelle dichiarazioni dell’onorevole Scelba si 
parla di libertà. 

La parola (( repubblica )) non è usata nem- 
meno una volta dall’onorevole Scelba nelle 
sue dichiarazioni programmatiche; però, si 
ha  il piacere di leggere in esse non so quante  
volte - mi sono stancato di contare - la parola 
(( libertà )I. Del resto, questa è stata  una gio- 
conda solfa non solo dell’onorevnle Scelba 
m a  anche dell’onorevole Fanfani, che nelle 
sue dichiarazioni usò moltissinio anche lui i1 

termine (( libertà », forse memori l’uno e l’al- 
tro di quanto scrisse un  illustre romanziere 
di parte clericale, e cioè che (( libertà )) è una 
di quelle parole che egli chiamava pneuma- 
tiche, e che percib un certo effetto lo fanno 
sempre. 

Mentre l’onorevole Fanfani parlava di li- 
bertà, l’onorevole Concetto Marchesi, inter- 
ronipendo il presidente del Consiglio non con- 
validato, disse: (( Onorevole Fanfani, vuole 
avere la bontà di darmi una definizione della 
l iber tà?  ) i .  La domanda era più grave e piU 
profonda di quanto non avesse mostrato di 
intendere l’onorevole Fanfani, i1 quale, ri- 
correndo ad un motto di spirito linguistico, 
rispose: (( Aspetto che me la definisca lei in 
latino )I. Così l’onorevole Fanfani elegante- 
mente sfuggì al grave quesito posto dall’ono- 
revole Marchesi. 

Che cosa è la libertà 7 La giustizia, la  li- 
bertà sono astrazioni che tanto più si esal- 
tano in quanto appunto sono astrazioni. 
Quando diveiitaiio cose concrete, quando, 
cessando di librarsi nell’infiriito aere, sceit- 
dono a terra e assumono un  aspetto concreto, 
allora diventano un’altra cosa. Noi appunto 
chicdiaino a1 Governo di parlarci delle libertà 
concrete. 

Quale è la libertà di cui voi vi dichiarate 
strenui difensori, infaticabili custodi ? Inten- 
diamoci: la libertà vera, non quella astratta 
che nessuno ha  mai visto e che è così agevole 
esaltare. Vogliamo aver di fronte entità cori- 
crete: la giustizia, così come essa si manifesta 
i n  una data società attraverso determinati 
esseri umani; la libertà, così quale essa si con- 
figura attraverso date leggi in una deter- 
minata societa, per opera di uoiniiii che la 
rispettaiio o la violano. 

Ora, onorevole Scelba e onorevole Saragat, 
noi conosciamo una sola libertà, quella definita 
e resa concreta dalla Costituzione repubblica- 
na. Quella i! la libertà che noi vogliamo sia 
difesa e salvaguardata. E quando entriamo 
in questo campo concreto, quando poggiamo i 
piedi sul sodo cessando di svolazzare intorno 
a varie astrazioni, ci accorgiamo, allora, di 
tante  cose che la libertà as t ra t ta  invece ci 
nasconde. 

Incominciamo con l’onorevole Fanfani. 
Mi rifaccio a lui in quanto egli, parlando della 
libertà, disse frasi che suscitarono effettiva- 
mente l’inquietudine della Camera, di cui si 
fece portavoce eloquente l’onorevole Nenni. 
Disse l’onorevole Fanfani: (( Questo Governo 
rivolge inflessibilmente la forza della legge 
contro tutti coloro che si autodiscriminano 
~rivocaiido la Costituzione nelle norme coniodc 
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e rifiutandola o tacendola in quelle incoriiod~, 
e comunque propugnando metodi di lotia 
politica o di vita sociale che la Costitivi i or ic  
nettamente condanna D. È chiaro che qui lil 
libertà si concretava, ma in una maniera ve- 
ramente strana, non potendo nemmeno espli- 
carsi nel campo delle opinioni e delle idee. 
Enormità che, detta così esplicitamente, f a  
sempre una certa specie. Tarito che l’onorevole 
De Gasperi, che quando at1 ingenuità. n o n  LI 
dà vinta a nessuno, quando si alzò a parlai(> 
tenne a rettificare i1  pensiero e la parola 
dell’onorevole Fanfani, dandone una piii 
blanda interpretazione. L’onorevole Scelh , 
il quale è anche lui un custode delle liberth, 
ripigliando il motivo contenuto nelk parole> 
dell’onorevole Fanfani, dice più accorta- 
mente: «Ma il rispetto del metodo democra- 
tico non ci impedisce di affermare nettamente 
che dovere del Governo è di agire per impedir(. 
che la libertà possa essere spenta con la forza 
o con la frode ». Con la forza, ci arrivo; ma, 
con la frode ? Che cosa avrà inai voluto dire 
l’onorevole Scelba ? La cosa andrehbe illu- 
strata e chiarita, anche perché nel periodo ~ I i r  
viene immediatamente dopo l’onorevole Scel- 
ba dice che ((Chi mira a sovvertire l’ordine 
costituzionale fondato sulla libertu e sii1 
rispetto della persona umana, ecc., ecc. )), me- 
rita i rigori della legge. Dunque anche chi 
soltanto mira a sovvertire e cioè manifesta 
opinioni, o segue un determinato ordine d i  
idee, anche costui può essere sottoposto a i  
rigori di una legge la quale, ammantaiidosi 
della solenne veste della difesa della lihertii, 
della tutela di questo principio sacro segnato 
nella Costituzione repubblicana, in realt;{ 
tende a colpire appunto l’idea, l’opinione 
come tale, indipendentemente (la ogni atto 
esecutivo ? 

C’è si, signori del Governo, necessita di 
difendere le libertà costituzionali; ma gli 
attentati ad esse non vengono da questa 
parte. E poiché, come ho detto all’inizio, nel- 
l’esame di questo programma non si deve né 
si pub prescindere dall’uomo che impersona i1 

Governo ossia l’organo costituzionale chr 
deve realizzare il programma, io non possu 
non ricordare tutte le volte in cui Scelba ha 
manifestato quale opinione egli abbia della 
libertà e non posso non ricordare i documenti 
ufficiali della sua azione di ministro dell’in- 
temo, di capo cioè di quel settore di attività 
governativa in cui appunto si deve esplicare 
la difesa accorta, vigile, energica della libert8. 
Io non posso dimenticare, onorevole Saragat, 
il telegramma del 19 luglio 1948 spedilo risey- 
vatamente e cifrato ai prefetti dall’onorevoltb 

__ 

Scelba, con cui si faceva loro obbligo di col- 
pii2c i dirigenti sindacali come tali, indipen- 
den temente da responsabilità specifiche, di 
considerare le camere del lavoro come centri 
di organizzazione di supposte azioni insurre- 
zionali, e con cui si avvertivano i prefetti di 
resistere con ogiii mezzo al rilascio degli ar- 
restati. Come si vede, si tratta di unamani- 
fectazione ufficiale di colui che oggi, come capo 
dei Governo e nuovo ministro dell’interno 
pronici tc  agli italiani di uqare di tiitte IC forze 
chc la legge gli affida per difender(. la libertà. 

Mil, per parlare della libertà in senso con- 
crcto. 6 riot(, quello che accadc nell’iriteriio 
delle noslre fabbriche in ispregio di tutte le 
norme cos tituzioiiali, come ieri ha eloquente- 
mente dimostrato l’onorevole Santi. Vi si fa 
scempio dei diritti fondamentali del cittadino, 
creando una situazione assurda e addirittura 
sbalorditiva. Non ho bisogno di ricordare che 
le norme della Costituzione che fissano e ga- 
rantiscono i diritti dei cittadini sono dettate 
appunto a garanzia del singolo contro la forza 
soverchiante dello Stato; tali norme, cioè, 
garantiscono i1 cittadino come facente parte 
(li quella grande entità che 6 lo Stato, il quale 
potrebbe essere portato dalla sua stessa PO- 
tenza it violare tali diritti fondamentali, che, 
a l  contrario, deirono essere rispettati e tu- 
telati dalla forza del potere esecutivo. 

Seiionché, nell’interno delle fabbriche, co- 
lui che s i  improvvisa interprete della Costitu- 
zione ed esecutore delle sue norme non è piii 
lo Stato attraverso i suoi ufficiali ed agenti, 
ma il proprietario privato che pretende di 
togliere al cittadino, per il semplice fatto che 
lavora alle sue dipendenze, l’esercizio dei 
suoi diritti fondamentali. Per esempio, i l  
proprietario vieta le riunioni sindacali, con 
ciò dissociando i 1  lavorv umano dall’esercizio 
concreto delle grandi libertà del cittadino, ed 
il Governo, da parte sua, tace e, non solo 
non fa nulla, ma favorisce questi aybitri dei 
datori di lavoro. Tutta l’attività dell’onore- 
vole Scelba durante sei anni di dominio incon- 
coritrallato nel Ministero dell’interno sta a 
diniostrare la esattezza della mia aBerma- 
zione. Fu infatti l’onorevole Scelba a dira- 
mare, nei primi giorni del luglio 1947 ( i  rap- 
presentanti dei partiti popolari furono estro- 
messi dal Governo nel maggio precedente) 
una circolare a luttr le questure, che può 
essere senz’altro considerata l’inizio di tutte 
le illegalità che da allora si consumano nel- 
l’interno delle fabbriche. Con tale circolare, 
infatti, si stabiliva il divieto dei comizi e delle 
riunioiii sindacali nelle fabbriche, calpestando 
I diritti fondanien tali del cittadino e dell’ope- 
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raio. Quale luogo più adat to  cielle fabbriche 
alle riunioni sindacali di coloro che vi lavo- 
rano ? Ma fu proprio l’onorevole Scelba che 
inaugurò questo sistema del divieto di riu- 
nione e che contemporaneamente emanò 
l’altra circolare per i proprietari di cinema- 
tografi e di sale pubbliche. Sì, è vero, c’è la 
norma costituzionale la quale dice appunto 
che per riunioni in luogo aperto al pubblico 
non c’è bisogno di preavviso e quindi non c’e 
bisogno di autorizzazione r quindi nori c’è 
possibilità di divieto. Sì. c’è la norma, nia si 
sa bene come girarci intorno. Poiché le sale 
non sonci a libeia disposizione di tutti.  ma 
sono proprietà di qualcuno, ebbene, si dirà 
a questo qualcuno che quando egli 6 invitalo 
a concedere la sala per unii riunione privala 
iie deve dare avviso alla questura locale, 
la quale vedrà se sia n non sia il caso di auto- 
rizzare il proprietario della sala a concederla 
a chi gliela abbia richiesta. 

E accade allora quello che ognuno di IHJI 

sa, che cioè parecchi di questi proprietari di 
sale, specie nei piccoli cenLri, per non venire 
in contrasto con i1 marescial111 O col commis- 
sario d i  pubblica sicurezza, rispondano che 
volentieri cederebbero la sala, ma che. per 
non mettersi in contrasto con le ailtoritit, 
son costretti a pregare di rivolgersi altrove. 
E siccome la possibilità di rivolgersi ((altrovr 
il piu delle volte non c’è, è raggiunto il fine 
di non autorizzare la riunione in un  locale 
aperto al pubblico. 

Siete precisamente voi. onorevole Scelba, 
che avete iniziato questo sistema, che, abban- 
donato poi all’arbitrio e alla volontà del pro- 
prietario privato, h a  assunto proporzioni le 
quali del resto pero erano facilmente prevedi- 
bili. 

Ma le violazioni dei diritti Iondamentali di 
libertà assumono alle volte un carattere che 
ferisce non soltanto la nostra suscettibilitj. di 
cittadini e di deinocratici, m a  i1 nostro senso 
di umanità, al di là e al di sopra di ogni credo 
politico e di ogni fede religlosa. 

Perfino organizzazioni a fine umanitario 
non riescono nel nostro paese ad avere vita 
libera ! Ognuno di noi ricorda quello d i e  è 
accaduto per la  città di Monadelfia. Dori Zeno, 
che ne h a  scritto la storia ne1 suo opuscolo 
Non siamo d’accordo, ha  conchiuso con questa 
frase: (( La democrazia cristiana ha  represso 
con la violenza le giuste libertà dei cittadini! D. 
Povero don Zen0 ! Ora forse è in qualche con- 
vento, a scontare anche questo peccato di 
aver stampato affermazioni così eretiche. E 
intanto la città di Monadelfia è chiusa per 
ordine delle autorità. 

Cosa più grave ancora: chiuso i1 (( Borgo 
di Dio 1) a Trappeto, un misero paese della 
provincia di Palermo. Val la pena di leggere i l  
decreto prefettizio. Naturalmente i1 prefetto 
è ancora a Palermo, quel prefetto i1 quale, in 
da ta  21 febbraio (cosa recente), emette questjo 
decreto. (( 11 prefetto di Palermo, premesso 
che la colonia assistenziale «Borgo di Dio», di 
Trappeto, gestita dal signor Danilo Dolce, noli 
dà alcun afEdameiito in ordine all’assistenza 
e alla educazione dei minori ivi accolti, sia per 
le constatate deficienze organizzative, sia 
perch6 il personale preposto all’assistenza dei 
iiiinori manca dei dovuti requisiti di idoneitd 
e di moralità, ha  dicpostu lo’scioglimeiito, ecc. ». 

Varrebbe anche la pena di leggere tu t to  il 
diario. che ho qui, di Danilo Dolce. di questo 
filantrnpo che aveva pensato che la Costitu- 
zione repubblicana potesse lasciar libero 
campo a chi volesse fare del bene e soltanto 
del bene ! ECCO, per esempio, quello che egli 
scrive nel suo diario a proposito di una costa- 
tazione diretta, fa t ta  lì sul luogo: (( Da ricor- 
darsi sempre che per quasi tremila persone 
noli c’P farmacia, non c’C; telefono, nori vi 

bono fogne, non vi è acqua corrente La paga 
gioriialiera oscilla fra 350 a 400 lire per circa 
i 2  ore lavnrative P per i80 giorni lavorativi 
(hsicché, SI riducono a 200 lire al giorno per 
cinque (J  sei persone 1). Mi si clirA: è Danilo 
Dolce che scrive, è il creatore di questo 
(( Borgo di Dio 1) che i1 Governo ha ritenuto 
necessario sopprimere perché in contrasto coil 
le leggi della Repubblica italiana. Seiionché 
il giornale 1,o Stampa pul~blica coritempora- 
neamente un articolo di Icranco Aiitonicelli 
(( Al Trappeto c’è iin quartiere detto Vallone, 
ttttraversato da  u I fosso 111 cui si raccolgono 
tiitti i rifiuti del paese. Lì vivono centinaia di 
famiglie. Nella putrida infetta melma giuo- 
cano i bambini ». Quei bambini possono viverr 
e giuocare nella melma che si impaluda in quel 
disgraziato I U O ~ O  alle purte di una citta come 
Palermo, ma non  è lecito creare borghi di Dio, 
creare organizzazioni dove sia possibile dare 
un po’ di pane, di luce, di pulizia, di igiene a 
questi sventurati baiiibini condannati alla 
miseria e alla morte precoce, perché altrirneiiti 
la mano secolare del prefetto scioglierà tali 
organizzazioni dove i fanciulli non hanno edu- 
catori debitamente laureati e un  personale ri- 
conosciuto idoneo da precise disposizioni di 
legge ! 

E il tioveriio che cosa ha  fatto, perché 
questa sconcia cosa avesse fine, perché venisse 
restaurata la legalità, porché non venisse ta- 
gliata la via a chi volesse percorrerla per far 
soltanto del bene ? Che cosa ha  fatto questo 
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Governo democratico e cristiano per vietare 
una sconcezza siffatta e riconoscere a Danilo 
Dolce il diritto, appunto, di creare ed ammi- 
nistrare i1 suo (( Borgo di Dio )) a beneficio di 
centinaia di fanciulli abbandonati ? 

Ma da queste osservazioni così tristi (1 

amare si è necessariamente indotti a guar- 
dare un altro aspetto, non della libertà 
astratta, ma della liberta concreta che vi è 
i ta difendcrP nel nostro paese e che invecr 
è violata e malmenata ad ogni pié soi;piiitn. 
Parlo della libertà religiosa. 

A quali. precetto obbedite voi del Goverrio 
rirl momeiito in cui siete chiamati a difeii- 
dere c tiitelare questà gelosa libertà di oplii 
uomo che è la libertà religiosa? È forse la 
più importante e la più gelosa delle libertà, 
appiinto perché è quella per ottenere la qiiale 
l’uomo ha più softerto ed ha affrontato mar- 
tiri e roghi per assicurarne i1 rispetto; questa 
libertà fondamentale che incide più prijfoii- 
dametite tiella nostra coscienza. 

Che cosa avete fatto per salvagiiarditrc1 
yiirsta libertà? A qiiale precetto avete (ib- 
hedito riel momento in cii I questa libwtA 
1’1 ha chiesto appiirito (li cssere tiitcliltti c b  

rispettata ? 
Leggo ric4la Civiità cattolica del 3 aprilr 

u n  articolo del gesuita Cavalli il quale scrive 
precisamente così: (( La Chiesa cal tolica, coli- 

vinta di essere l’uiiica vera Chiesa, deve I’C- 
clamare per sé sola il diritto alla libertà per- 
ché unicamente alla verità, lion mai all’er- 
rore, questo può competere, ed essa (la Chiesa 
cattolica) domanderà che non sia conseti- 
t i to  ad altre chiese di diffondere falw rloi- 
trine ». 

Intendiamoci: io posso anche comprendrw 
i1 valore logico di questo periodo del gesiiita 
Cavalli. Egli parte da una premessa che noi1 

può dar luogo se non a queste conseguenze. 
Chi è sicuro di possedere una verità, che è 
al disopra delle nostre stesse possibilità iimaiie, 
in quanto proviene da un  essere perfetto 
che sta al di fuori e a1 di sopra di noi, aifer- 
ina giustamente che non vi può essere altra 
verità che possa competere con essa. Ma 
noi parliamo a rappresentanti del Goveimo 
italiano, i quali hanno dinanzi a sé non le 
frasi del gesuita Cavalli pubblicate sillla 
Civiltà cattolica, ma hanno gli articoli 3,  8 
e 29 della nostra Costituzione, la quale vuole 
che la libertà religiosa sia rispettata e tute- 
lata, quale che sia la manifestazione che 
che essa assume. Possiamo dire in coscienza 
che questo accada in Italia? Possiamo dire 
che questa tutela delle libertà esista nel no- 
stro Daese ? 

C’è qui a Roma la Chiesa d i  Cristo, per 
la qiiale si può pensare che meriti davvero di 
msere perseguitata, perché, nientemeno, ha 
come programma la restituzioiic della uma- 
nità a l  cristiaiiesimo del primo secolo. I1 rap- 
presentante della (( Chiesa di Cristo », qui a 
Iionia, è stato tempo addietro diffidato dalla 
prihblica sicurrzza a togliere la scritta dal- 
l’ingresso esterno del tempio. E poiché i 
frdrli della (( Chiesa di Cristo N 11011 obbedi- 
uino all’ingiiinzionc, il 13 febbraio la pubblica 
siciirezzr?. andò lì P con la forza tolse senza 
altro la scritta. Un fotografo americano aveva 
ripreso la disgustosa scena; €11 inseguito e 
gli f u  tolta la macchina perché si ha vergo- 
gna di quello che si fa, appiirito perché si 
ha la coscienza di consiimare degli sporchi 
drhitri. A Livorno, sempre il 13 febbraio.. 

U n a  voce al centro. Lo sappiamo. 
GULLO. Il fatto che lo sappiate dimo- 

strd iiria sola cosa: che non vi preoccupate 
di questa questione, che assume invece un 
carattere d i  clstrrma gravità. Ma volete 
piJYtar(’ i1 paese alla guerra religiosa ? Ma pen- 
iate tlavl-c~ro chr chi non è cattolico non 
abbia C ~ I M  In sila fede (come voi avete cara 
la vostra) c tion sia disposto come voi, forse 
più di  voi, a difriidere la sua fede, costi quel 
che costi? 

La questione ha avuto degli echi non 
lieti per la dignità di una libera nazione. 
L1 sottosegretario di Stato americano ha 
ritenuto necessario invitare a un colloquio il 
nostro ambasciatore a Washington per trat- 
tare di questo scabroso tema. Del resto lo 
stesso Luigi Salvatorelli ha scritto una nota 
su La S tampa ,  intitolata (( Farla finita ». 
Non I? concepibile che la Costituzione sia 
calpestata in maniera così patente violando 
la libertà religiosa; egli ha detto appunto 
di farla finita; e ha consigliato al Governo, 
se vi sono dei funzionari che non intendono 
cosa sia la libertà religiosa, di diramare una 
circolare esplicativa. Ne avete fatte tante di 
circolari, di cui dovreste vergognarvi e che 
dovete tenere nascoste, ebbene fatene una 
onest‘a, leale, con cui dite a tutti i vostri 
dipendenti che la libertà religiosa va rispet- 
tata, perché questo è il comando della Costi- 
tuzione repubblicana. Ma questo non si fa. 
Si fa anzi l’opposto, e addirittura si denunziano 
I cittadini per violazione di circolari fasciste. 

Circa le persecuzioni contro i penteco- 
stali la rivista Il  Ponte del gennaio 1953 
scrive quanto segue: ((La verità è che il 
Governo italiano non vuole che i pentecostali 
obbediscano alla legge; non perseguita i 
pentecostali in base a una legge, magari 
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fascista e decaduta: li vuole costringere d 
rinunziare ad ogni costo alle loro convinzioni 
e li perseguita in hase a una circolare mini- 
steriale del 1935, firmata dal criminale Ruf- 
fariiii Guidi, assumendosi così l’eredità storica 
di uno dei piii foschi strumenti della tirannide 
fascista. Esistono di ciò prove sufficienti a 
convincere qualsiasi tribunale; ma hastera 
citare la sentenza del pretore di Palmi contro 
due imputati di contravvenzione prevista 
dalla circolare del ininistro dell’interiio n.  158 
del 9 aprile 1935, per avere predicato in 
luogo chiuso la religione evangelica pente- 
costale della categoria dei tremolanti )); ossia 
si fa ancora capo a circolari fasciste per violare 
la libertà di religione, addirittura per coiidan- 
nare cittadini che per fortuna, in appello. 
furono poi assolti. 

E continua: (( Altrove l’azione della poli- 
zia prende forme medioevali: un falegname 
di Recalinuto, essendo disoccupato, aveva 
lasciato i1 suo paese e si era trasferito a 
Milella trovando fortunatamente lavoro; m a  
poiché, dopo sette anni che risiedeva in 
quest’ultimo paese, si è fatto pescare in una 
riunione di pentecostali, è stato arrestato 
e rispedito a Recalmuto col foglio di via 
obbligatoria. Con raffinatezza tu t t a  particola- 
re è stato anche denunciato per schiamazzi 
notturni insieme ad  altri membri della con- 
gregazione, P in hase a ciò condannato dal 
pretore N. 

r\ncora. (( L’8 agosto ultimo scorso H stato 
espulso con foglio di via obbligatoria l’an- 
ziano della comunità pentecostale dell‘isola 
di Pantelleria; e i l  7 settembre quello della 
comunità di .\lcamo. Lo stesso trattamento 
da pregiudicati é stato usato altresì dalla 
questura di Latina contro uno dei dirigenti 
nazionali del movimento pentecostale, i l  
signor Gorietti di  Roma ». 

E non leggo più perché sento di essere umi- 
liato di fronte a queste prove provate del 
conto in cui è tenuta  nel nostro paese la h- 
bertà religiosa. 

E ora non mi resta che l’ultima parte, a 
cui non intendo riinunciare, anche perché 
concerne l’attività di cui meglio e più si gin- 
ria l’onorevole Scelba: la polizia. 

L’onorevole Scelba, anche attraverso la 
esaltazione dei suoi laudatori, intende pas- 
sare alla storia come il ricostruttore, anzi 
come il creatore della polizia nell’ Italia 
repubblicana. È; il suo capolavoro. In molte 
interviste che egli ha  concesso ha sempre esal- 
ta to  questa sua attività In  una ha persino 
detto che era stata ventura che in un periodo 
critico della nostra vita i comunisti non SI 

fossero accorti che la polizia era in sfacelo, e 
così tion sferrarono l’assalto allo Stato. li; 
poi si dice che sono così maliziosi questi co- 
munisti I Vedevano lo Stato sfasciato in 
tu t te  le sue attivita e ciò nonostante ritene- 
vano che soltanto la polizia fosse in piedi. 
h‘leno male per lo Stato ! Ma Scelba prov- 
vide subito a tu t to  e in breve termine rico- 
stituì la polizia. 

Ma poiché siamo noi a pagare, dico noi 
cittadini, e abbiamo i1 diritto di controllare €1 

sorvegliare l’uso che si fa del denaro pubbli- 
co, sentiamn di dover fare una domanda: 
esiste u polizia nel nostro paese? Siamo per- 
fettamente d’accordo: mai i corpi di polizia 
hanno avuto tan ta  pletora di uomini, t an ta  
ricchezza di strumenti distruttori, come in 
questo momento; mai uno Stato h a  speso per 
la polizia le somme ingenti che spende lo 
Stato repubblicano. Sì, va bene, ma ciò nono- 
s tante  l’importuna domanda resta: abbiamo 
una polizia nel nostro paese? 

Sarei trascinato dalla retorica, se fosse 
proprio un bisogno cedere ad  essa, a dire 
senz’altro forti e roventi parole contro una 
realtu, che purtroppo esiste e che ognuno d i  
nui tocca con mano, ossia che voi avete creato, 
sì, un corpo di polizia, m a  u n  corpo di polizia 
d i  classe, che difende i privilegi dei ricchi e 
che tenta  di sbarrare la strada ad ogni pro- 
gresso popolare. 

Ma  la polizia che previene, che reprime, 
che tutela i1 cittadino onesto dagli assalti 
della delinquenza, questa polizia l’abbiamo 
oggi nel nostro paese ? fi una  domanda ed è 
una domanda grave e seria che faccio a voi, 
iion tanto come governanti m a  come uomini, 
come cittadini, che avete bisogno anche voi 
di essere difesi e tutelati. 

-ibbiamo una polizia. o non dobbiamo 
invece riconoscere, ( l i  fronte a tu t t i  gli altri 
Stati,  che nel iiosIro paese manca una seria 
pulizia. fornita di  rnczzi e di strumenti seri 
di difesa dei cittadini onesti dagli attacchi 
( 1  cLagli a l tentat i  della delinquenza? Mai si 
sono scopertp taiile complicità delittuose, 
tante oiiierl A scandalose. tante manovre 
wiininose. quante in questo momento. Noi 
tlobbianio ai-rosa1i-P ( l i  ciò che accade nel 
nostro paese. 

(:he cosa ia la polizia :> Meno male che 
resislc una corta libertà di stampa nel no- 
stro paese: c sia data  lode alla s tampa ita- 
liana che cfi‘eltivaniente è varie volte riu- 
%ita - forse contro ogni suo desiderio (perché 
iion 6 iina nttivitd lieta e gioconda) - a col- 
mare in qualche modo le inverosimili lacune 
che si manifestano ogni giorno nel funziona- 
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mento degli organi di polizia. Se non CI 
fosse stata la stampa, tanti delitti non si 
sarebbero scoperti appunto perché una effi- 
ciente polizia non esiste o non opera. 

Non voglio che solamente accennare a 
ciò che è avvenuto a proposito d i  Giuliano P 
di Pisciotta. Intendiamocj, io voglio man- 
tenermi su un livello alto, e non voglio scen- 
dere a sospetti che potrebbero essere anche 
insinuazioni. Voglio discutere di fatti così 
come obiettivamente si sono presentati alla 
nostra considerazione. 

Vi è la sentenza della corte di assise di 
Viterbo, di cui è necessario che io legga dei 
brani perché essi ci devono indurre a riflettere 
su tante cose. Non fosse altro, ci devono in- 
durre a trovare i rimedi, perché non è conce- 
pibile che una situazione così anormale per- 
duri. 

Dice la sentenza: I( E si ebbe ancora qual- 
COSA di più interessante. L’ispettore Ver- 
diani non esitò ad  avere rapporti con il capo 
della mafia di Monreale ed anche con lo 
stesso Giuliano con citi si incontrò in una 
casa campestre in territorio di Castelvetrano. 
alla presenza di Giuseppe Pisciotta, nonché 
dei mafiosi Miceli zio e nipote, dove Tu anche 
consuniato un panettone ». 

Sono cose che si sanno, che si son seiititc. 
dire durante lo svolgimento del processo di 
Viterbo, ma fanno sempre una ben triste 
impressione a leggerle in una sentenza, come 
il risultato di una indagine serena. seria, 
precisa. 

(( I1 fiiorilegge Gajpare Pisciotta - coiitiriiia 
li1 sciitenza, che iion leggo per intero - ebbr 
vari abboccamenti con i1 colonnello Liica. 
iniziò a svolgere trattative con costui, otte- 
nendo da lui non iina, ma due tesserine che 
gli consentivano di attraversare liberamente 
i l  territorio dell’isola, portare armi aut oma- 
tiche, ottenere il cosiddetto certificato di 
benemerenza ; mentre non bisogna dimen- 
ticare che ad opera dei banditi di Giuliaiio, 
tra cui era Pisciotta, erano caduti diversi 
militari dell’arma obbedendo al proprio dn - 
vere ed osservando il giuramento prestato ». 

Quale fede, quale credito io posso prestare 
al ministro dell’interno quando egli comme- 
morava in questa Camera i poveri militari 
caduti nelle imboscate dei banditi, quando 
egli non muove un dito contro I capi i quali, 
mentre essi cadevano, avevano criminosi 
contatti con i banditi che organizzavano 
quelle imboscate ? Perch6 è proprio quedo 
che io non mi spiego. 

Benissimo: il Governo non e complice, 
Scelha noi1 deve essere sospettato come 

ministro dell’interno in carica meiltre si svol- 
gevano questi fatti. L’ho detto all’inizio: 
non sollevo sospetti e non faccio insinuazioni. 
Ma domando: quando il fatto Verdiani venne 
alla luce, quando il fatto Messana veline alla 
liice, quando venne alla luce il fatto del 
colonnello Luca, quando venne alla luce che 
il capitano Perenze fece dormire nella sua 
stanza i1 bandito Pisciotta, quando vennero 
alla luce tiitte queste trame delittuose, per- 
ché siete rimasto inattivo ? Che cosa vi ha 
fermato ? Non siete complice, non .siete d’ac- 
cordo con costoro ma siete il capo della poli- 
tica interna del mio paese: sono contro di VOI 
in politics, sono contro il vostro partito, che 
combatto dagli spalti del mio, nia sono ita- 
liano: voglio, dinanzi al mondo, non dover 
dire che io sospetto del mio ministro dell’in- 
terno, quale che sia il partito cui egli appar- 
tiene; perché penso che si dovrebbe essere 
d’accordo su questa cosa elementare: che 
siano pimiti questi delitti e questi crimini. 

Ma il ministro dell’interno non fa nulla. 
Quali pensieri non autorizza il ministro 
clell’iiiterno con questa passività, coli questa 
inattività ? Noli solo, ma si assiste a questo 
scempio: che coloro che si sono resi colpevoli 
di crimini comuni iion snlo  11011 sono rimossi 
dall’iifficio, che invece co~iservaiio, ma sono 
addirittura premiati e si fa una legge apposita 
per promuovere a generale il colonnello Luca, 
il quale ha consegnato (e questo è processual- 
mente accertato) il certificato di benemerenza 
al bandito Pisciotta con la firma dell’onore- 
vole Scelba. Riconosco che in realtà non 
l’avete firmato; ma qiiaiido avete saputo 
che quel colonnello ha consegiiato al bri- 
gante quel certificato con la vostra firma 
apocrifa (e lo ha consegnato appunto perché 
sapeva che attraverso quel certificato di 
beneinerenza avrebbe raggiunto determinati 
fini), quando avete saputo tutto questo, non 
avete fatto altro che presentare al Parlamento 
una legge perché il colonnello Liica venisse 
promosso generale ! 

Di fronte a tutto ciò non capisco più: perdo 
l’equilibrio, perdo il punto d’appoggio. Ma 
che cosa accade nel mio paese, perché si 
possa, di fronte a simili fatti, rimanere irio- 
perosi, impassibili ? Come si fa a non sentire 
l’imperioso dovere, non solo come ministro 
dell’interno (carica questa che comporta 
determinate, gravi responsabilità) ma come 
cittadino, il dovere di intervenire ? Si prefe- 
risce invece mantenere una posizione pas- 
siva e fingere di non accorgersi di nulla ! No, 
signori del Governo, noi non abbiamo una 
polizia iiel nostro paese, se per polizia s’iii- 
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t,ende, ripeto, u n  corpo che sia chiaimatu. s i i l  
terreno della legalità, u reprinwi~c~ ( 1  ci prtve-  
nire le azioiii delittuusc. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI 

GULLO. E non solo non abbiamo una poli- 
zia, ma qualche volta non abbiamo nemmeno 
una magistratura. Son è possibile dimenticare 
quello che disse l’onorevole Scelba in un  di- 
scorso alla basilica di Massenzio che tutti noi 
ricordiamo, e cioè che [(la Costituzione i. iina 
trappola D: Ma disse anche qualcnsa di  pii 

- grave, affermò (( che erano da condaiiiiare L 

magistrati che non applicano le leggi C C J I I  10 
specioso motivo che esse 11011 esistono n. Ri- 
monta a quell’epoca, tutto un atteggiamento 
della magistratura determiiiato appun tci da 
queste affermazioni. 

E così, incamminatisi per questa via, si C 
arrivati al punto che non esiste piti in Italia 
la certezza della legge che B la garaiizia supre- 
ma della libertà e della sicurezza dei cit tadiiii. 
E avviene anche questo, che anche quando la 
Cassazione afferma che qualche cosa t? perfet- 
tamente lecita, la polizia seguita a. perse- 
guirla, e la sentenza che dovrebbe costituire 
un punto fermo [e  giii sarehlw superflua. 
perché è evidente che il principio confermato 
dalla Cassazione è previsto tialla Costituzione), 
non viene invece tenuta i n  nessun coiito. E la 
polizia persevera nel suo atteggiamento ille- 
gale senza che contro di essa intervenga uii 
qualsiasi richiamo del Ministeru deIl’intern( 1 

fi così, onorevole Scelba, che si spiega perchi., 
essendo voi ministro, accadono cose che, 
quando sono ministri dell’interno altri, 11011 

accadono. I partiti popolari escono dal g(1- 
verno nel maggio del 1947. Gli anni 1947, 
1948, 1949, 1950 segnano gli eccidi più bail- 
guinosi nel nostro paese. Si incomincia riel 
1947 con la bomba lanciata contro la iedera- 
zione comunista di Milano, con i1 partigiano 
Cagnotti caduto a Castelnuovo, con i 70  lavo- 
ratori feriti a Trieste, con un morto e 6 feriti 
a Ginosa, con l’assassinio di Vito Pitone a 
Marsala, con tre lavoratori uccisi e tre feriti 
a Campisalentino, con la sparatoria e i 2 niorti 
a Corato, con i due niorti a Cerigiiula, con la 
morte di un disoccupato ucciso da un celerinu 
a Roma i1 16 dicembre, con l’eccidio a Cani- 
cattì del 21 dicembre, e si seguita nel 1948, , 
1949, 1950 con Melissa, con Monte Scagliosii. ’ 
con Modena, con Torremaggiore. I 

Questi eccidì accadono tut t i  mentre l’uno- 
revole Scelba è ministro dell’interno. L’onore- 1 

vole Scelba protesta dicendo: (( Io iion sono ’ 
un assassino ! ». Siamo d’accordo: liessiinin gli 1 

ha mai detto che è stato lui ad uccidere questi 
lavoratori. Ma dobbiaino chiederci perché 
accadonu queste cose quando l’onorevole 
Scelba è al potere, dobbiamo chiederci perché 
appena egli B tornato al Governo, dopo dieci 
mesi di assenza, un lavoratore cade a Milano 
e quattro infelici cadono a Mussomeli. Egli ci 
dice: a Mussomeli non si è sparato ! Ebbene, 
perché quella pacifica dimostrazione, nella 
quale povere donne chiedevano soltanto 
l’acqua per bere, doveva finire in quel modo ? 
Perch6 i1 maresciallo dei carabinieri si è sen- 
t i to autorizzato ad esercitare quella stupida 
violenza che cagionò i quattro morti ? Perché 
tutto questo avviene mentre l’onorevole 
Scelba è al potere ? Questa domanda che mi 
pongo costituisce senz’altro un’ulteriore dimo- 
strazione che in Italia non esiste una polizia 
che tuteli le persone oneste dall’opera della 
delinquenza, ma vi è soltanto una polizia che 
salvaguarda e tutela i privilegi delle classi 
dominanti. 

Voglio concludere coil le parole che l’ono- 
revole Scelba ha pronunciato al Senato nel suo 
discorso di replica, quando ha detto: (1 Ma 
nelle celebrazioni della liberazione di Roma 
che è capitale dello Stato pub degnamente 
riassumersi il sacrificio di tante altre città, 
tanto pih che a Roma si 6 consumato il sacri- 
ficio dei martiri delle Fosse Ardeatine che 
I~eri  sintetizza i lutti e le sofiferenee di tutto 
i l  popolo italiano, senza distinzioni di classi 
S(Jciaìi ( J  di fedi religiose. I1 Governo pensa 
alla prossima ricorrenza iion per approfondire 
la divisioiie fra gli italiani, ma per unirli, 
perché sappiamo che solo nell’unità e sul 
terreno della libertà sono segnate la pro- 
sperità e la grandezza della patria ». Se a 
queste parole rispondesse, anche in minima 
parte, lo spirito animatore delle sue dichia- 
razioni programmatiche, non potremmo non 
manifestare la solidarietà con i propositi 
dell’onorevole Scelba. Unità del paese, unità 
della patria: e per sintetizzarle e simboleg- 
giarle, egli ha ricordato il sacrificio delle Fosse 
Ardeatine. Ma il Presidente del Consiglio, con 
la generica frase ((senza distinzioni di classi 
sociali o di fedi religiose ) i ,  non mette nella 
dovuta luce la grandiosa partecipazione dei 
comunisti a quell’enorme sacrificio. Forse la 
metà di quei 330 martiri militava nel comu- 
nismo. 

Ed egli parla di unità della nazione 
e della patria, simboleggiata dal sacrificio 
dei 330 delle Fosse Ardeatine, proprio nel 
momento stesso in cui respinge dieci milioni 
di lavoratori ai margini dello Stato repub- 
blicano ! 
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No, voi non raggiungerete in tal modo 
l’unità del popolo italiano ! Io aspettavo dal- 
l’onorevole Scelba, Presidente del Consiglio 
e siciliano, che egli noii solo ricordasse - e ci6 
gli è stato detto in Senato - con la liberazione 
di Roma, il decimo anniversario delle fasi 
più epiche della guerra partigiana, ma che 
ricordasse che nel 1954 ricorre anche un altro 
anniversario; il sessantesimo di quei fasci di 
Sicilia che videro cadere centinaia e centinaia 
di contadini e di operai, di contro ad un solo 
soldato caduto e in condizioni tali da esclu- 
dere un preordinato proposito omicida da 
parte della folla. 

Noi, della nuova Italia libera e repubbli- 
cana, dovremmo sentire il debito che ci resta 
da pagare di fronte ai caduti del 1894, di 
fronte ai condannati e ai perseguitati di allora. 
Vi fu chi, da codesto stesso banco di governo, 
di fronte a quei caduti, di fronte a quei con- 
dannati e a quei perseguitati, osò anche allora 
parlare di oscure complicità con potenze 
straniere e trasse da tale menzogna il motivo 
principale di quella indegna e sanguinosa 
repressione. 

Aspettavo che il Presidente del Consiglio 
dell’ Italia rinata a democrazia pagasse il 
debito che abbiamo con quei caduti, con quei 
condannati, con quei perseguitati. Non l’ha 
fatto. Ebbene lo paghiamo noi questo debito, 
noi che vediamo quale sia il filo conduttore 
che unisce i caduti dei fasci siciliani ai caduti 
della guerra partigiana, ai caduti negli eccidi 
sulle piazze d’Italia, che infiamma la nostra 
fede, che ci è guida e conforto nel cammino 
verso la pace, verso la libertà, verso la giu- 
stizia. (Viviss imi  applausi a sinistra - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Giraudo. Ne ha facoltà. 

GIRAUDO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, poteva forse sembrare una presun- 
zione il voler prendere la parola la prima 
volta in questa aula proprio in un dibattito 
così importante e così impegnativo, quale è 
quello che si sta conducendo per la fiducia al 
Governo. Ma penso che di fronte all’ora 
tarda e a tante assenze non sia i1 caso di 
sentirsi troppo impegnati alla massima del- 
l’onorevole Vittorio Emanuele Orlando, che 
consigliava, come è noto, ai deputati di prima 
legislatura di ascoltare e tacere. Preferisco 
quindi riferirmi all’opinione di un altro il- 
lustre parlamentare, a me particolarmente 
caro perché della mia provincia, all’onorevole 
Giovanni Giolitti, che riconosceva sempre 
cosa conveniente e giustificata il parlare 
quando si avesse qualche cosa da dire. Io 

credo, infatti, di avere qualche cosa da dire, 
proprio in relazione al programma politico 
e sociale esposto dal Presidente del Consiglio; 
in relazione alla linea di azione che il nuovo 
Governo si propone al fine di adempiere al 

.mandato che si è posto: essere cioè non il 
Governo di un ristretto gruppo di partiti, 
ma il Governo della nazione. 

Quanto ho da dire non si riferirà a questio- 
ni di alta dialettica politica: troppa se ne è. 
fatta in questi sei mesi in occasione delle 
quattro crisi, e certo non tutti i discorsi sono 
serviti a chiarire le idee agli italiani, né ad 
appianare le difficoltà per costituire un Go- 
verno stabile. Su quanto concerne le ra- 
gioni per cui noi daremo la fiducia a quest@ 
Governo parleranno altri della mia parte, 
indubbiamente con maggior autorità e con 
maggior competenza di qua:lto io potrei 
avere. Io parlerò di un problema sociale par- 
ticolarmente grave, di iin problema sociale 
che è anche politico, di una politica - permet- 
tete che io usi una espressione che è cara 
oggi alla diplomazia - di alto livello: ma qui 
il livello è veramente da considerarsi dal 
punto di vista altimetrico, perché voglio 
parlare del problema della montagna. 

Quanto ho da dire non è soltanto una 
mia opinione personale, ma è la voce di al- 
cuni milioni di italiani, che appunto dal 
Governo della nazione attendono di essere 
considerati parte integrante della società 
nazionale nello spirito di una comprensiva 
solidarietà civile e democratica. Si tratta 
di quei montanari che nonostante il ben noto 
spopolamento delle valli assuminano ancora, 
a tutt’oggi, a circa G milioni di persone, sparse 
su coltre un terzo dell’intero territorio nazio- 
nale; d i  quei montanari e di quella loro 
montagna verso cui il programma governa- 
tivo ha un fugace accenno diretto e alcuni 
accenni indiretti, sufficienti tuttavia a per- 
mettere lo sviluppo di quella politica moii- 
tana che l’onorevole Fanfani ha coraggiosa- 
mente avviata fin dal 1949 e che, massima- 
mente dal 1952, con la legge del 25 luglio, ha 
aperto il cuore alla speranza c più ancora 
all’attess di provvidenze piìi vaste, di un 
ordinamento più completo, più rispondente 
alla complessità di una questione di cui si 
parla da decenni e della quale troppo poco si 
è ancora capito in qu~l lo  che è i l  suo aspetto 
sociale ed umano. 

Non sarò io ad avere la pretesa di farne 
una analisi approfondita. Non è questo il 
momento piu opportuno per l’esame di un 
problema specifico, che è del resto un pro- 
blema di portata nazionale. Altri lo ha già 
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fatto parzialmente quest’autunno in occasione 
della discussione dei bilanci dell’agricoltura e 
dell’interno; altri l(u farà in seguito, in occa- 
sione di speciali provvedimenti che verranno 
aii’esanic dei Parlamento. Non è neppure qui 
in argomento i1 giudizio che Governo e Parla- 
mento possono esprimere sul problema della 
montagna e sui montanari, quanto invece il 
giudizio che i montanari possono esprimere 
sullo Stato, sul nostro Stato italiano democra- 
tico e repubblicano, nella sua funzionalità 
centrale e periferica. Questo giudizio io vorrei 
modestamente interpretare, convinto che esso 
possa avere un suo peso e valore, non solo per 
l’entità della massa dei cittadini da cui pro- 
mana, ma ancora perché esso rappresenta un 
punto di vista caratteristico che è forse stato 
t ~ o p p o  trascurato nelle valutazioni che intorno 
d i o  Stato e alle sue attività si sono fatte o si 
vanno facendo sulla base di altri punti di 
vista, tutti rispettabili, ma rivolti troppo 
spesso a tutelare interessi magari più vasti, 
ma circoscritti. E ciò, se si vuole davvero 
che lo Stato sia io Stato di tutti,  l’equanime 
tutore dei diritti ed interessi di tutti i citt,a- 
dini. 

I1 territorio montano, che - come ho già 
detto - occupa oltre un terzo della superficie 
del nostro paese, fa parte integrante del suolo 
nazionale e, prr la sua struttura geofisica, con- 
diziona fattori ambientali particolari e deter- 
mina una economia specifica, nonché esigenze, 
necessità e problemi che impongono da parte 
dello Stato una attenzione ed una legislazione 
adeguate. Da oltre 50 anni esiste in Italia il 
problema di questa legislazione e di questa 
politica, i primi atti sono appena di ieri: le 
due leggi del 1952, quella del 2 luglio n. 703 
riservante l’uno per cento in più dell’imposta 
gerierale sull’e itrata a favore dei comuni 
montani e la legge 25 luglio n. 991 a favore 
dei territori montani, la legge 27 dicembre 
1953 per il sovraccanone da parte delle so- 
cietà idroelettriche a favore dei comuni mon- 
tani, cui vanno aggiunte la legge Fanfani 
del 1949 istituente i cantieri-scuola di lavoro 
e di riniboschimento, la legge per le zone 
depresse del 1950 e le due leggi Tupini del 
1949 e del 1953; leggi, queste ultime, che, se 
anche non rivolte esclusivamente alle zone 
montane, hanno tuttavia pure già recato 
qualche sensibile beneficio. 

Nel frattempo però, vale a dire dal 1900 
a l  1949, migliaia e migliaia di montanari 
hanno abbandonato la montagna. Molti, 
specie nei primi tre lustri del nostro secolo, 
sono emigrati all’estero, molti, invece, sono 
rimasti nelle nostre città e costituiscono essi 

o i loro figli, circa il 60 per cento della niano- 
valanza generica che si assiepa agli sportelli 
degli uffici di collocamento. E questo è uno 
solo degli effetti della inconsulta politica degli 
scorsi decenni. 

Altro aspetto del problema è costituito 
dalla situazione di miseria e di abbandono 
delle popolazioni rimaste in montagna, dalla 
depressione economica e coltiirale di immense 
plaghe dove alla disoccupazione semiperma- 
nente degli uomini si aggiunge la inutilizza- 
zione di immensi spazi un tempo verdeggianti 
di boschi e di pascoli. 

Non gli effetti ci interessano qui, ma la 
causa di questi fenomeni, la quale investe lo 
Stato nelle sue responsabilità e nelk cue fiin- 
zioni essenziali. I1 senatore Sturzo ha auto- 
revolmente lamentato, nel suo discorso al Se- 
nato della settimana scorsa, il male dello 
statalismo, che porta inevitabilmente al so- 
cialismo di Stato, che 6 quanto dire al capi- 
talismo di Stato. Questo male può essere indi- 
cato anche sotto ua’altro nome che, a mio 
modesto parere, ne rivela il punto nevralgico 
in quella centraliezazione di poteri, delle 
facoltà, delle competenze che di tanto attenua 
la sensibilità e l’aderenza ai bisogni e alle 
situazioni particolari della periferia, di quarito 
essa centralizzazione, per difetto della sua 
strutturazione meccanica, non riesce a se- 
guire e ad adeguarsi con agile prontezza alla 
realtà viva nel suo costante fluire. Più lo Stato 
ha cercato di farla da padrone, la dove poteva 
limitarsi al compito di vigilante coordinatore 
e propulsore, e più esso è diventato schiavo del 
proprio meccanismo burocratico, incapace di 
cogliere la collettività tutta intera nelle di- 
verse specifiche condizioni di ambiente 111 cui 
la stessa è variamente distribuita. 

Sotto la pressione dei molti interessi, fra 
loro contrastanti, divergenti o comunque 
differenti, lo Stato ha subito così l’azione delle 
forze più evolute, più combattive, più nuine- 
rose ed è diventato per questo in molte cir- 
costanze uno Stato parziale, nel senso di par- 
teggiatore. 

Quante leggi infatti, sotto l’aspetto d’una 
eguaglianza formale, hanno di fatto assicu- 
rato se non situazioni di privilegio per la gente 
del piano, certo situazioni di notevole, di 
netta inferiorità e di grave imbarazzo morale 
ed economico per la gente del monte ! Queste 
leggi, dettate da esigenze di una politica im- 
mediata e comunque non imparziale, hanno 
aperto le casse dello Stato per provvidenze 
crescenti per le popolazioni del piano, per 
integrazioni sempre maggiori ai bilanci dei 
grossi centri, permettendo di trasformare ma- 

* 

i 
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gari stazioni ferroviarie in grossi mausolei o 
cattedrali, mentre nulla o ben poco è andato 
per le opere pubbliche delle zone di montagna. 

Per una parte della collettività, lo Stato è 
diventato così gradualmente tutto; per l’al- 
tra parte si è ridotto ad essere presso che 
nulla, nulla più che l’agente forestale o l’a- 
gente delle imposte, o i1 sollecito distributore 
delle cartoline di leva. 

Bisogna ora arrivare al luglio 1952, alla 
legge Fanfaiii per trovare il primo ufficiale 
riconoscimento di una distinzione tra monta- 
gna e pianura che, ben presente nel fatto, 
ha tanto ritardato ad essere trasferita sul 
piano del diritto. In virtù di questa distin- 
zione, onorevoli colleghi, la legge Fanfani 
assume un valore sociale ben superiore agli 
stanziamenti modesti dalla stessa previsti. 
La disponibilità infatti per mutui è attiial- 
mente, dall’iriizio della legge, di 3 miliardi, 
mentre le richieste già accolte ammontano a 
7 miliardi. La disponibilità per coiitribuii è 
di 6 miliardi, le richieste già esaminate e per- 
fezionate di 22 miliardi. 

È chiaro che, se le cifre annuali previste 
dalla legge potevano essere sufficienti per un 
buon avvio, ora che la legge, a parte alcuni 
perfezionamenti che dovranno essere ad essa 
apportati, si è dimostrata vitalissima e 
ben accetta ai montanari, occorre aumentare 
tali stanziamenti con la necessaria gradualitti, 
corrispondente, nella misura del possibile, 
allo stato di avanzamento dei progetti. 

M a  indipendentemente, dicevo, dal fatto 
degli stanziamenti, la legge reca il principio 
che apre la possibilità allo svolgimento di 
tutta una legislazione adeguata, non speciale, 
ma logica, ragionevole, necessaria perché 
conforme a condizioni naturali di ambiente, 
a fattori di spazio, di distanza, di clima, di 
altitudine, di difficoltà geofisiche che deter- 
minano per la gente di montagna differenze 
sostanziali di vita, di economia, di costume, 
di possibilità. 

Come il termine (( nazione )) significa un 
popolo che vive su un determinato territorio, 
con la conseguenza evidente che popolo e 
territorio sono due termini inscindibili di 
un’unica realtà che è appunto la nazione, 
così i1 cittadino non è e non può essere una 
realtà o un soggetto che possa in qualche 
modo astrarsi dalle circostanze di ambiente 
in cui vive. 

Ciò è vero sempre, ma tanto più per 
coloro che vivono in zone montane, dove più 
che per le caratterizzazioni dell’at tività svolta, 
dal genere di lavoro o di professione che in 
pianura hanno tanto peso nella classifica- 

zione delle categorie, i montanari, dal com- 
merciante all’agricoltore, dall’artigiano al pa- 
store, si sentono accumunati dalle difficoltà 
di comunicazioni, dall’assenza delle normali 
comodità che costituiscono oggi il patri- 
monio del mondo civile, da una lotta che tutti 
li impegna contro gli elementi della natura, 
prima che in una gara di concorrenza reci- 
proca. 

in un regime deniocratico di un paese 
come l’Italia, dove tanta parte è montana, ciò 
non può essere ignorato nelle leggi, come 
nell’azione politica di Governo. Non può 
essere ignorato nelle leggi se non si vogliono 
ripetere gli inconvenienti che oggi si consta- 
tano nell’applicazione della stessa legge Fan- 
fani per la montagna, che sta nell’ambito 
del quadro delle disposizioni fiscali ed ammini- 
strative e delle procedure, un po’ come i1 
vino nuovo in un’otre vecchia. 

Tutti sappiamo quante difficoltà vi sono 
nell’applicazione dei benefici da essa previsti 
per quanto riguarda, ad esempio, le garanzie 
dei mutui che, destinati ai più poveri, fini- 
scono praticamente, per una ferrea prassi 
bancaria, col giovare a coloro che potrebbero 
procedere con le proprie forze. Che dire poi 
delle disposizioni fiscali tuttora vigenti, nono- 
stante l’articolo 3U della legge or ora citata, 
per gli atti di successione o di compravendita 
che rendono non conveniente la stesura degli 
atti stessi, portando una confusione spaven- 
tosa, dopo qualche tempo, sui titoli di pro- 
prietà, e non certo facilitando quella ricom- 
posizione delle unità particellari, che è in 
montagna una necessità tanto più sentita 
contro l’eccessivo spezzettamento delle pro- 
prietà, quanto, al contrariò, era ed è sentita 
nel meridione l’esigenza dello smembramento 
del latifondo ? Sul piano della politica di 
Governo il fatto delle condizioni di ambiente 
può essere meno ancora ignorato perché, 
come ho già osservato, vorrebbe dire rele- 
gare i montanari in condizioni di inferiorità 
e misconoscere i1 sacrificio e la portata che ha 
la loro presenza per- la tutela stessa della 
pianura (il Polesine e la Calabria insegnino), 
nonché per un’economia integrativa di quella 
di pianura, integrazione di cui il nostro paese 
ha pure uno stretto bisogno. 

Conviene a questo punto convincersi, 
onorevoli colleghi, che ai problemi della mon- 
tagna vanno interessati più attivamente gli 
organi provinciali: per quanto riguarda le 
opere pubbliche, le amministrazioni provin- 
ciali; per quanto riguarda l’economia, le 
camere di commercio. In un caso o nell’altro 
si tratta di organi che sono un’espressione 
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democratica, locale, sensibile, a conoscenza 
più immediata dei problemi più importanti 
e della loro graduatoria di urgenza. Ma per 
fare questo occorre innanzitutto decantare, 
smobilitare la secolare impostazione accen- 
tratrice dello Stato, dello Stato di riiarca 
iiapoleonica, dello Stato a cui devono affluire 
da ogni angolo tu t te  le domande e tut t i  i 

progetti che si accavallano poi sui tavoli della 
burocrazia, spesso senza la materiale possibili- 
tà di uno siiialtimeiito ordinato e tempestivo, 
più spessct senza la morale possibilità rli un 
equo discernimento sul grado di urgenza delle 
richieste f: delle opere. 

La democrazia, che è una libera ed ordi- 
nata armonizzazione di volontà, deve pur  
anche essere una organica armonizzazione 
di Competenze. Riconoscere, definire e rispet- 
tare per ciascun organismo intermedio la sua 
propr ia competenza, nella sede naturale della 
sua azione, significa infatti ra3orzare lo Stato 
deinociaticu, significa fornirlo degli arti vitali 
per la sua organica funzionalità; significa, 
per dirla ancora con i1 senatore Sturzo, 
opporre alla formula statalista, meccanica, 
insensibile, irrazionale, la formula organica, 
umana, cristiana, della cooperazione civica 
e sociale. Tale cooperazioiie, se va promossa e 
iiicoraggiata fra i privati, va  ancor prima e 
ancor più realizzata fra enti, specie fra comuni 
e province, là dove, ed in montagna i1 caso è 
generale, la cooperazione, specie in ordine 
alle opere pubbliche, è richiesta dalla geo- 
grafia, che mai come in montagna è ti- 
ranna. 

Occorie allargare le competenze e le 
disponibilitd delle amministrazioni provin- 
ciali montane, per assicurare la possibilità 
alle stesse di maggiori interventi integra- 
tivi, sul piano tecnico e finanziario, del- 
le scaise possibilità .dei -piccoli comuni mon- 
tani; favorire la costituzione di consorzi per- 
manenti fra i cornuni di una stessa valle; 
riconoscere giuridicamente i consigli di valle 
che, sulla scorta di esperienze di secoli andati, 
si vanno spontaneamente ricostituendo nelle 
valli alpine e che SI rivelano organi efficacis- 
simi di studio, di coordinamento e di emula- 
zione fra i comuni ad esso partecipanti. L’e- 
sperienza di questi anni mi ha  insegnato a 
questo proposito che la montagna, se ha biso- 
gno di legge e di finanziamenti, ha forse biso- 
gno ancor prima di Organizzazione, e per 
quanto i montanari siano per loro natura  
degli individualisti radicati, quesia necessità 
della organizzazione la sentoiio anche essi, 
e la sentono sopratttutto gli amministratori 
di piccoli comuni che, isolati, non sono in 

grado né tecnicamente, né economicamente 
di impostare una azione innovatrice e di più 
largo respiro. 

Mai come in montagna l’unione delle forze 
può compiere il miracolo di raggiungere il 
massimo effetto con il minimo mezzo, e assi- 
curare non solo la realizzazione di opere di 
modesto impegno che, indipendentemente 
dagli interventi dello Stato, possono essere 
realizzate dalla collaborazione dei comuni, 
m a  garantire pur  anche all’iritervento dello 
Stato, per le opere maggiori, una più econo- 
mica attuazione e la possibilità di una manu- 
tenzione costante e diligente delle opere 
realizzate. Occorre inoltre assegnare alle 
camere di commercio funzioni di più larga 
e diligente assistenza per lo studio ed i1 rias- 
setto dell’economia montana. Per questa via 
si pub avviare la politica montana su b a 4  
concrete e possibili, e si può accelerare nello 
stesso tempo quel decentramento ammini- 
strativo che vuole essere garanzia, la pih 
solida e la più ordinata, della libertà nel no- 
stro paese. Con piacere noi abbiamo sentito 
ieri annunciare dal Presidente della Camera 
che sono stati nominati i rappresentanti 
nella Commissione per l’applicazione della 
legge Lucifredi. 

Contro la opinione di coloro che ritengono 
impresa quasi disperata e comunque scarsa- 
mente produttiva uiia tale politica, va  ricor- 
dato non solo l’impegno che dobbiamo avere 
per la valorizzazione massima di tu t to  lo 
spazio di cui h a  fame i1 nostro paesesovrap- 
popolato; non solo l’entità della popolazione 
montana, m a  anche l’esempio di altri paesi, 
che, come la democraticissima e decentrata 
Svizzera, hanno saputo fare del proprio suolo 
montano zone abitabili, turisticamente at -  
traenti, economicamente valide, con lo svi- 
luppo di attività reciprocamente comple- 
mentari, d a  quella agricola a quella turistica 
e a quella artigianale. 

Naturalmente nella definizione delle zone 
montane, come nella composizione dei pro- 
grammi di opere, vanno tenute presenti pre- 
cise condizioni di fatto: al criterio altimetrico 
e a quello del reddito catastale, va  aggiunto 
pure il criterio di abitabilit8. E uno studio 
che dovrebbe essere promosso valle per valle, 
zona per zona, per mezzo di commissioni 
tecniche provinciali onde poter classificare 
ciascuna zona in funzione agricola-forestale 
e quindi di produttività e sicurezza idrogeo- 
logica, nonché in funzione di abitabilità. 

Questo principio è già s ta to  da me  indicato 
in u n  ordine del giorno presentato in occa- 
sione del bilancio dell’agricoltura. 
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Quello che dico per la montagna può 
valere anche per certe zone di alta collina. 
Nella mia provincia vi è, per esempio, tutta 

-una vasta zona collinare, la Langa. Certe 
zone della Langa di Costemiglia come la 
Valle Uzzone e Bormida, certe zone della 
Langa Monsegolese come quella di Mom- 
brascoso e di Igliano sono forse ancora più 
povere delle stesse zone di montagna. L’ideale 
sarebbe poter giungere gradualmente a cata- 
logare tutta la montagna italiana e tutte 
queste zone in diversi comprensori di bo- 
njfica o di prevenzione. 

Le classificazioni invece e8ettuate fin 
qui sono attualmente 61, altre 20 sono allo 
studio. È gia molto, ma non basta ancora. 
Per tutti questi 80 comprensori, ove si desti- 
nasse per ciascuno una cifra media di 100 
milioni annui, occorrerebbero circa 8 miliardi 
all’anno, mentre noi abbiamo oggi a dispo- 
sizione soltanto 2 miliardi all’anno. 

& logico, debbo anche aggiungere, che, con 
una maggiore disponibilità di mezzi e quindi 
di compiti, occorre una maggiore disponibilità 
di tecnici, specie nel campo forestale dove il 
personale è rimasto quello che era prima che le 
varie leggi citate fossero emanate. 

Il Presidente del Consiglio ha riconfermato 
nel suo programma gli impegni già presi in 
questo campo dal governo Fanfani. E glierie 
siamo grati e ci auguriamo che si possa far 
presto molto di più. Lo Stato è chiamato 
certo anche qui a uno sforzo finanziario rile- 
vante; ma si tratta di compensare la grave 
incuria di un lungo passato, si tratta di avvi- 
cinare le distanze fra quelle che sono le condi- 
zioni di vita della gente del piano e quelle che 
sono le condizioni di vita della gente del 
monte. Si tratta di restituire alla gente di 
inontagria una parte almeno delle ricchezze 
che la montagna lascia continuamente fluire 
verso il piano. L’aumento degli stanziamenti, 
quindi, per l’applicazione soprattutto della 
legge n. 991 è più che ragionevole, se si vuole 
che questa legge non sia soltanto una felice 
soluzione intravista, ma che rappresenti un 
efficace strumento della rinascita della mon- 
tagna italiana. Qui da parte dello Stato 
occorre anche un esame di coscienza per un 
più equo ridimensionamento delle pubbliche 
spese. Qui vale il richiamo all’austerità che il 
Presidente del Consiglio ha così saggiamente 
inserito nel suo discorso programmatico. Non 
si tratta solo di austerità (e oggi ne possiamo 
parlare: siamo nel giorno delle Ceneri); non 
si tratta solo di austerità per coloro che scia- 
lano nei consumi voluttuari (verso costoro un 
maggior rigore fiscale può avere i suoi effetti), 

ma si tratta di austerità per certe spese pub- 
bliche, per certe opere specie nei grossi centri 
che sottraggono per destinarlo al superfluo 
quanto sarebbe invece sacrosanto destinare 
prima al necessario. I1 concetto di austerità 
nel contenere le spese superflue per sviluppare 
appunto maggiormente quelle necessarie, non 
agisce solo in funzione di una scelta delle 
opere, ma ancora iiell’impiego di una certa 
manodopera: una certa manodopera disoccu- 
pata, o semidisoccupata di montagna, che è 
rimasta in gran parte tagliata fuori dalle 

apreoccupazioni maggiori degli uffici di collo- 
camento. La proposta dell’onorevole Scelba 
di costituire una Commissione iriterparlamen- 
tare destinata a completare le indagini sulla 
disoccupazione e sulla miseria è più che mai 
opportuna, perché tale Commissione potrà 
dare a questo riguardo indicazioni molto 
utili. 

I1 Presidente del Consiglio ha pur ancora 
ricordato, nella sua replica al Senato, che i 
mezzi che offre l’economia italiana sono limi- 
tati. Non va però dimenticato che questi 
mezzi possono essere più saggiamente impie- 
gati là dove sono economicamente e social- 
mente più necessari, là dove essi possono essere 
integrati dalla collaborazione attiva, intelli- 
gente di enti e popolaziorii interessate. L’unio- 
ne delle forze, l’ho già detto, la consapevolezza 
dei sacrifici, la partecipazione alle comuni re- 
sponsabilità in grado diverso, di Stato, pro- 
vince e comuni, nella realizzazione di deter- 
minate opere, possono far molto anche con 
mezzi modesti. Dico modesti, non irrisori. Se 
lo Stato italiano non è il ricco Epulone, non 
è neppure la gente di montagna un povero 
Lazzaro rassegnata a raccattare soltanto le 
briciole. I1 problema della montagna, non di- 
mentichiamolo, fa parte di quel più vasto 
problema della povera gente che è al centro 
dell’attenzione del programma governativo. 
La povera gente, chi è ?  Povera gente sono 
innanzi tutto i senza-tetto, i malati, i vecchi, 
gli inabili, certe categorie di pensionati, e 
peggio quelli che non hanno pensione di sorta. 
Questi hanno bisogno di tutto e l’assistenza 
non pub essere in alcun modo sostituita. 
Povera gente sono poi i disoccupati, coloro 
cioè che, atti al lavoro, lavoro non hanno o 10 
hanno sporadicamente soltanto. Per costoro 
occorre, e lo ha detto bene il Presidente del 
Consiglio, creare le occasioni di lavoro. Povera 
gente sono anche, infine, 1 montanari in quanto 
tali, per l’attuale scarsità del loro reddito 
(pensate che in inedia il reddito di una fami- 
glia di montagna della mia zona non supera 
le 250 mila lire annue), per la scarsità del 
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reddito e per il disagio della loro vita. Occorre 
perciò per questi creare la graduale trasforma- 
zione della loro economia e quindi assicurare 
una preparazione tecnica adeguata, assicurare 
opere e mezzi corrispondenti ed una legi- 
slazione umana e comprensiva. Sono tre 
gradazioni di povertj, tre aspetti di un 
unico grande problema, quello della povera 
gente, che è il massimo problema del nostro 
paese. 

Onorevoli colleghi, ho finito. Un discorso 
molto breve e direi anche malinconico in 
questa tarda sera, in quest’aula non atì’ollata. 
Eppure come avrei voluto che vi fosse qui 
tutta l’Assemblea ad ascoltarmi ! Lo avrei 
voluto per dare alla gente della montagna 
la testimonianza più autorevole della sua 
presenza qui in Parlamento. Perché questo 
I montanari desiderano pur anche di avere: 
la cittadinanza piena in questa nostra demo- 
crazia, poter contare, loro che ammontano 
a circa 6 milioni, così come contano certe 
categorie, inferiori di numero, ma molto 
più forti e combattive, perché hanno in mano 
degli strumenti di lotta che i montanari non 
hanno. 

Se ho voluto portare qui la voce della 
gente di montagna, l’ho fatto non solo quale 
parlamentare di una provincia montana, 
non solo quale segretario dell’Unione nazio- 
nale dei comuni ed enti montani, l’organizza- 
zione nata all’indomani della legge n. 991, 
ma perché ritenevo giusto che a questo 
Governo democratico, a questo Governo 
della nazione, convenisse far giungere i1 
pensiero di quelle fiere popolazioni che sep- 
pero, più di ogni altra, nel mondo chiuso 
delle loro valli, difendere, in secoli di ferro, 
le prerogative dei loro statuti democratici, 
che in tempi più prossimi con i1 valore dei 
loro alpini seppero difendere eroicamente le 
frontiere della pace. 

I1 12 febbraio scorso, presso la sede della 
camera di commercio di Bergamo, si sono 
riuniti i rappresentanti di 19 camere di com- 
mercio dell’arco alpino per designare i 

rappresentanti italiani per i1 comitato in- 
ternazionale della montagna. I1 comitato e 
formato di delegati dell’Austria, della Sviz- 
zera, della Francia e dell’ Italia. 

E una notizia che ritengo utile a conclu- 
sione di questo mio modesto discorso per 
sottolineare un interesse anche sul piano in- 
ternazionale intorno ai problemi montani, 
ma anche per dire come la gente della mon- 
tagna si appresti a dare il suo contributo, 
nel quadro della unificazione europea, per 
una maggiore collaborazione fra le nazioni. 

E ciò non fa stupire quando si pensi alla 
importanza che ha avuto in passato e che 
avrebbe ancora per l’avvenire una facile, 
libera emigrazione stagionale per i monta- 
nari. 

Con fiducia essi guardano quindi alla 
possibilità di un’ Europa unita, politicamente 
ed economicamente; ed anche questo comitato 
internazionale degli alpigiani rappresenta un 
segno dei tempi nuovi, di questi tempi che 
mirano a far delle nostre Alpi non più un 
baluardo che divide i popoli, ma un ponte 
che li unisce, a fare dei valichi alpini, chiusi 
per sempre alla guerra, canali per il traffico 
quotidiano dei commerci, degli uomini e 
delle idee, del flusso e riflusso della civiltd, 
fondata e consolidata nella solidarietii, nella 
democrazia e nella pace. (App laus i  al centro). 

PRESIDENTE. Rinvio a domani il se- 
guito della discussione. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 

LACONI, Segretario, legge: 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per sapere se non Yiitie- 
ne opportuno revocare i1 provvedimento arbi- 
trario emanato dal prefetto di Palermo che ha 
sciolto la colonia assistenziale (( Borgo di 
Dio », colonia la quale ospita una trentina di 
fanciulili orfani e privi di mezzi ed è diretta 
da persone i1 cui spirito filantropico e la cui 
moralità sono assolutamente ineccepibili. 

(805) (( BERTI, GRASSO NICOLOSI ANNA )). 

terrogazioni pervenute alla Presidenza. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per sapere se ravvisa 
un arbitrio nell’atto commesso dal precedente 
prefetto di Agrigento signor Bilancia, i l  qua- 
le, richiamandosi all’articolo 305 del testo unti- 
GO 3 marzo 1934, n. 383, in data 9 dicembre 
1933, emetteva decreto prefettizio incaricando 
i1 ragioniere Biffarella Domenico, funzionario 
di quella prefettura, non soltanto della compi- 
lazaone ma della deliberazione dei bilanci co- 
munali per il  1954, dei seguenti comuni: 
Hibera, Aragona, Canicattì e Santa Marghe- 
rita Belice, sottraendo così l’approvazione dei 
bilanci ai consigli comunali sopra detti; se 
in ordine ai fatti di cui sopra, intenda preii- 
dere dei provved’imenti a carico di quel pre- 
fetto; e se intenda intervenire presso l’attuale 
prefetbo di Agrigento per annullare il su CI- 
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tato decreto prefettizio, in particolare per la 
parte che si riferisce all’approvazione dei 
bilanci in menzione. 
(806) (( GIACONE, BERTI n. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica 
istruzione, per conoscere se e quali provvedi- 
menti intendano adottare ai fini di una solu- 
zione, almeno pwziale, del grave problema 
dell’edilizia scolastica in provincia di Brin- 
disi. 

Premesso che da un’indagine statistica 
eseguita dalla Camera di commercio, indu- 
stria ed agricoltura della provincia suddetta 
è risultato che l’indice medio degli alunni per 
aula si avvicina, per alcune classi, a 72 pr r  
il capoluogo ed è superiore ad 80 in alcuni 
comuni della provincia, tanto da  richiedere 
l’effettuazione, per talune classi, di più turni, 
con comprensiblili sacrifici e disagi nei con- 
fronti dei fanciulli, delle loro famiglie e degli 
insegnanti, l’interrogante - qualora i1 risul- 
tato dell’indagine suindicata risponda a ve- 
rità - chliede in particolare: 

a )  se la situazione accennata sia stata già 
presa in considerazione e quali siano le deter- 
minazioni adottate; 

6) se non debba considerarsi del tutto 
nocivo al profitto e-d alla serietà degli studi 
il perdurare delle condizioni ambientali in- 
dicate; 

c) se tali condizioni non debbano essere 
ritenute di notevole pregiudizio per l’igiene 
degli alunni; 

d )  se, infine, non ritengano di dover in- 
tervenire urgentemente per una pronta e ade- 
guata soluzione del problema di cui trattasi. 
(807) (( PRIORE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri ed i mini- 
stri del tesoro, della difesa e del lavoro e 
previdenza sociale, per conoscere se risponda 
a verità la notizia che nel regolamento di ese- 
cuzione del decreto legislativo 7 maggio 1948, 
n. 940, tuttora in corso di approvazione, sia 
stato stabilito per la nomina in  ruolo degli 
operai temporanei, di cui all’articolo 2, lettera 
d ) ,  del citato provvedimento, anche il requisito 
della permanenza in servizio alla data di en- 
trata in  vigore dell’emanando regolamento 
e quello di non aver superato, alla stessa 
data, il 65” anno ‘di età se uomini o il 600 se 
donne. 

Premesso che i suddetti requisiti non sono 
stati contemplati dal ripetuto decreto legisla- 

tivo n. 940, né sembrerebbe siano stati previsti 
nell’emanando regolamento per le altre cate- 
gorie di operai aspiranti alla nomina in ruolo, 
l’interrogante - qualora Ia circostanza di cui 
sopra risponda a verità - chiede lin parti- 
colare : 

a )  se sembri legittimo che 11 decreto le- 
gislativo 7 maggio 1948 resti inoperante nei 
confronti del personale di cui all’articolo 2, let- 
tera d ) ,  sopra citato, che sia cessato dal servizio 
nelle more della emanazione del regolamento 
od abbia. superato i pwdetti limiti di età, 
soltanto per il motivo del ritardo verificatosi 
nell’emanazione del regolamento stesso; 

6) se non debba considerarsi illegittima 
la introduzione, in un regolamento di esecu- 
zione, di ulteriori requisiti non previsti dalla 
legge, introduzione che, nella specie, sospende 
comunque l’applicazione della norma legisla- 
tiva anche nei confronti di coloro che sono in  
possesso dei nuovi requisiti; 

c) se ritengano rispondente a criteri di 
giustizia sociale che gli operai temporanei, 
non in possesso degli ulteriori requisiti pre- 
visti dall’emanando regolajmento, e le loro 
famiglie, siano privati - dopo lunghi anni 
di servizio alle dipendenze dell’Amministra- 
zione - del trattamento ordinario di quie- 
scenza, a cariico dello Stato, che avrebbe po- 
tuto loro competere, a seguito della nomina 
in ruolo e del riscatto del servizio non di 
ruolo, qualora fosse stata data tempestiva e 
corretta applicazione al ripetuto decreto legi- 
slativo n. 940; 

d)  se, infine, non ritengano di dover mo- 
dificare il citato regolamento di esecuzione 
allo scopo di eliminare la lamentata grave 
ingiustizia. 
(808) (( PRIORE N. 

(( I sottoscritti chiedono d i  interrogare i 

ministri dell’interno e del lavoro e previ- 
denza sociale, per conoscere se è a loro cono- 
scenza che la vetreria di Porlezza è chiusa e 
che i proprietari conducono una sistematica 
azione per sabotare ogni trattativa tesa ad af- 
fittare lo stabilimento ad altre ditte, che sa- 
rebbero pronte a riaprire. 

(( iPer conoscere se gli onorevoli ministri 
credono di voler porre la loro opera al fine 
di far riaprire la vetreria, sollevando una in- 
tera zona colpita da forte disoccupazione. 
(809) (( INVERNIZZI, PIGNI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Gonsiglio e il Vicepresidente del 
Consiglio dei ministri, per conoscere le ra- 
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gioni dello scandaloso rinvio di mese in mese 
(senza che a tutt’oggi ne sia stata fissata la 
data certa ed immutabile) delle elezioni am- 
ministrative nella città di Salerno, elezioni 
che il ministro dell’interno del tempo, onore- 
vole Fanfani, si era impegnato solennemente 
a far tenere entro la data, tassativamente pre- 
scritta dalla legge, del 18 gennaio 1934; e per 
conoscere, altresì, le ragioni per le quali sono 
state indette a Battipaglia, retta attualmente 
da un commissario prefettizio, le elezioni am- 
ministrative per la data del 28 marzo 1954, 
nel mentre, contro ogni generale aspettativa, 
non si è ritenuto di indirle per la stessa data 
nel vicinissimo comune d i  Campagna, paese 
egualmente retto da un commissario prefet- 
tizio. 
(810) <( AMENDOLA PIETRO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il ministro 
degli affari esteri, per sapere se sono a cono- 
scenza dell’ultimo atto di sopraffazione com- 
piuto dalla Jugoslavia con la confisca dei mo- 
topescherecci Elzsabetta, Pzer Armida e Pie- 
fro Padre catturati il 9 gennaio 1954 nel porto 
di Recosniza, dove si erano rifugiati a causa 
del maltempo, e con la detenzione dei rispet- 
tivi capitani per il rilascio dei quali è stata 
imposta una taglia individuale di lire 500 
mila, e per sapere quale azione diplomatica 
abbiano svolto, od intendano svolgere, a sal- 
vaguardia della nostra industria peschereccia 
in Adriatico, ed a tutela della nostra dignità 
iiazionale così crudelmente offesa. 
(811) CUTTITTA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se i concorsi per l’assunzione 
dei fattorini telegrafici, banditi di recente 
dalle Direzioni provinciali delle poste e tele- 
grafi, saranno espletati presso le suddette Di- 
rezioni, ovvero presso l’Amministrazione cen- 
trale. 
W2)  (( CUTTITTA i). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se corrisponda 
al vero la notizia riportata da alcuni organi 
d i  stampa, da cui risulterebbe che la Dire- 
zione generale delle pensioni d i  guerra avreb- 
be dato disposizioni di sospendere il paga- 
mento de,gli assegni mensili a partire dal 
prossimo giugno a tutti gli invalidi di guerra 

pensionati per i quali non fosse giunto in 
tempo agli uffici provinciali del tesoro il ruo- 
lo di variazione pagamenti. 
(813) (( CUTTITTA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzionc, per conoscere 
se è vero che il Comitato per i1 monumento a 
Pinocchio - monumento da erigere nella città 
di IPescia coi fondi raccolti per sottoscrizione 
fra i ragazzi delle scuole - abbia chiesto un 
contributo allo St.ato. 

(( In  tutti i casi, data l’importanza nazio- 
nale che si è voluto dare a questa iniziativa e 
visto che il bozzetto prescelto dalla giuria ha 
sollevato un unanime coro d i  proteste, special- 
mente da parte degli insegnanti e delle scola- 
resche di tutta Italia, l’interrogante chiede se 
i1 ministro non ritenga opportuno un inter- 
vento del Governo (soprattutto se sarà con- 
cesso il contributo statale) perché sia indetto 
un  nuovo concorso, nella speranza di un ri- 
sultato più aderente a l  significato che si vu01 
dare al monumento in questione. 
(814) <( CAVALIERE ALBERTO )). 

(( I sott#oscritti chiedono di interrogare i 

ministri dell’interno e degli affari esteri, per 
conoscere quali siano i motivi di ordine pub- 
blico che hanno indotto il questore di Caserta 
a vietare la manifestazione promossa per i l  
28 febbraio 1954 nel teatro Garibaldi d i  Santa 
Maria Capua Vetere dall’ Associazione italiana 
per i rapporti culturali con la Polonia; e se 
non giudichino tali sistemi gravemente pre- 
giudizievoli per lo sviluppo di corretti rap- 
porti diplomatici e pacifiche relazioni cultu- 
rali tra l’Italia e i paesi dell’Europa orientale. 
W5) C( NAPOLITANO GIORGIO, AMENDOLA 

PIETRO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e del com- 
mercio con l’estero, per sapere in base a quali 
criteri è stata consentita, senza controllarne 
la vera utilizzazione, l’importazione di ingen- 
tissimi quantitativi di orzo e di segale appa- 
rentemente destinati per uso zooteonico, men- 
tre in effetti sono stati macinati e le farine 
iicavate miscelate con farine di grano tenero e 
immesse al  consumo in frode alla legge, che 
regola caratteristiche e qualità organolettiche 
delle farine da pane. 

(( Ciò ha  determinato : 
una illecita concorrenza da parte d i  in- 

dustriali molitori senza scrupoli a danno di 
industriali rispettosi delle leggi; 
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contrazione nel consumo del grano te- 
iiero e nel ritiro del medesimo dagli ammassi; 

una evideate e non punita frode in com- 
mercio con i1 peggiforamento della qualità 
delle farine e del pane in varie zone dell’Ita- 
ha settentrionale e centrale. 

(( Per sapere, anche, se non ritengono op- 
portuno con appositi, seri ed immediati con- 
trolli, servendosi della polizia tributaria, 
esperire tutte le indagini necessarie per ac- 
certare la effettiva destinazione degli enormi 
qiiantitativi importati, al fine di poter indi- 
viduare e colpire i responsabili delle frodi 
realizzate in danno dei consumatori. (L’znter- 
r o g m t e  chieide la  risposta scritta). 
(3793 j (( BONINO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’industria e commercio, del com- 
mercio con l’estero e dell’agricoltura e fore- 
ste, per sapere come intendono stroncare o 
frenare le importazioni in temporanea di 
grano duro awenute in questi ultibmi tre mesi, 
per le quali l’industria molitoria non ha a1- 
cuna possibilità di effettuare la riesportazione 
dei prodotti ricavati. 

(( Ciò determina, stante il’ basso prezzo del 
grano estero comprato : 

10) una illecita concorrenza di  industriali 
avventurosi che contano su una sicura sana- 
toria per la mancata esportazione quasi che 
l’avessero di già contrattata con i Ministeri 
competenti; 

20) una depressione del mercato del gra- 
no duro siciliano e pugliese ed il mancato ri- 
tiro da parte dell’inldustria delle ingenti quan- 
tità ammassate. (L’inberrogmfe chiede la ri- 
sposta scritta). 
(3794) (C BONINO D. 

<( 11 sottoscritto chiede di interrogare 
l’alto commissario per l’igiene e la s3niià. 

. pubblica e i ministri dell’agricoltura e fore- 
ste e dell’industria e commercio, per sapere 
sino a quando intendono tollerare la produ- 
zione e la libera incontrollata vendita di paste 
alimentari con aggiunte di riboflavina e di 
carotinoidi, sostanze naturali che vengono ag- 
giunte con la speciosa motivazione di inte- 
grare il prodotto con vilamine, nisnire in 
realtà servono solo a dare alla pasta una co- 
lorazione artificiale prrmettendo di sostituire, 
con farine di grano tenero, le occorrenti se- 
mole di grano duro pugliese E siciliano in- 
dispensabili per le lavorazioni d i  paste extra. 
Dette vendite effettuate da industriali senza 
scrupoli rappresentano frode in comimercio 

,/ 

perché consentono di smaltire pasta .di fa- 
rina ad un prezzo maggiorato come se si trat- 
tasse di un prodotto di grano duro; 

servono a turlupinare i consumatori che 
credono di acquistare un alimento di maggior 
valore biologico, mentre in realtà l’aggiunta 
di 3 milligrammi di b-carotene per ogni chi- 
logrammo di sfarinato è sufficiente per dare 
una bella colorazione alla pasta alimentare, 
ma non aggiunge sostanze vitaminiche, in 
quanto è noto che all’aria il carotene si os- 
sida c perde la sua efficacia e che cotto a 100 
gradi di calore viene distrutto per quattro 
quinti e ad una temperatura maggiore risulta 
annullato; 

danneggiano enormemente i pastifici co- 
scienziosi che adoperano prodotti di p r a  se- 
mola; 

deludono gli acquirenti ingannat: e li 
avviano al consumo di altri prodotti in sosti- 
tuzione della pasta; 

determinano la depressione del mercato 
dei grani duri di Sicilia e Puglia, tanto che 
l’intero ammasso è tuttora invenduto presso 
i consorzi, con il rischio per lo Stato di ri- 
portare a nuovo raccolto un prodotto che per 
la sua stessa natura è destinato, come ricco 
di  grassi, a deteriorarsi. 

(( Per sapere, inoltre, se è vero che la Cassa 
per il Mezzogiorno ha ultimamente finanziato 
la costruzione nel Lazio di  uno stabilimento 
per la produzione in grande stile di carotene, 
creando con ciò una attrezzatura che poten- 
zialmente è destinata a danneggiare i agricol- 
tura e la sana industria molitoria e della pa- 
stificazione dell’Italia meridionale e delle 
Isole. (L’inberrogante chieid’e la  r i yms ta  
scritta). 
(3795) (( BONINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere il suo pen- 
siero in merito alla necessità di intervenire 
con opportune provvidenze di esenzioni fi- 
scali per un congruo numero di esercizi fi- 
nanziari in favore àelle numerose categorie 
di coltivatori agrumari che hanno visto gra- 
vemente danneggiati i loro prodotti in con- 
seguenza delle recenti piogge alluvionali. 

(( I1 raccolto della stagione agrurnaria, 
unica fonte di reddito per tanti numerosi pic- 
coli coltivatori, è stato ridotto a meno deila 
metà ed annullato in taluni casi. 

(( Onde un provvido intervento del Go- 
verno in loro favore risponde a ragioni di 
alta equità. (L’intewogante c h i d e  la  risposta 
scnt ta)  . 
(3796) (( GRECO )). 
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(( I1 sottoscritto c h i d e  d’interrogare i1 mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se è possi- 
bile la inclusione da parte della Commissione 
censuaria centrale del comune di  IColledan- 
chise (Calmpobasso) nell’clenco dei territori 
monbni ai sensi dell’aidicolo 1 della leggc 
25 luglio 1952, n. 991. (L’znterrogunee chzede 
la nsposla scritta). 
(3797) (( COLITTO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere in 
qual m d o  intenda intervenire per i1 consoli- 
daimento dell’abitato di iColledanchise (Gam- 
poibasso), essendosi ivi manifestato un movi- 
mento fralnoso, dovuto alla natura geologica 
del terreno, interessante la strada mulatt!prn 
per Baranello, la strada interpoderale Santa 
Margherita e la piazza Portone, nonché alcuni 
fabbricati di civile abitazione sd in partico- 
lare quelli distanti pochi metri dal ciglio del- 
la frana, ed, estendendosi il quale, vi sarebbe 
minaccia per la detta piazza e le diverse abi- 
tazioni situate a valle della stessa e delle vie 
San Sisto e salita la Chiesa, e per conosccre 
altresì le ragioni per le quali non si intende 
ancora inserire nell’elenco dei oomuni da con- 
solidare a cura e spese dello Stato, ai sensi del- 
la legge 9 settembre 1908, n. 445, se i1 Genio 
civile competente ritiene che debbano essere 
costruite regolari e consistenti opere di con- 
solildalmento e lavori di sistemazione idraulico- 
forestale. (L’interrogante chiede la r z s p s t a  
scrzlta). 
(3798) (( GOLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do ritiene che potrà essere accolta la domanda 
del comune di (Colledanchise (Campobasso) di 
contributo, ai sensi diella legge 3 agosto 1949, 
n. 589, sulla spesa di lire 30 milioni prevista 
per la costruzione di un primo lotto funzio- 
nante dell’edificio scolastico, di cui si sente 
in detto comune la necessità. (L’lnterrogente 
chiede la risposta scritta). 
(3799) N COLIFTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno di- 
sporre il proseguimento del cantiere di siste- 
mazione montana 02636, che consentirà la co- 
struzione in Colledanchise (Campobasso) 
della strada di allacciamento del centro al 

luogo ove è istituito i1 cantiere. (L’z,iferro- 
gante c h i d e  la  risposta scritta). 
(3800) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga conforme ad 
equità presentare al Parlamento un disegno 
di legge, col quale venga stabilito un :1uovo 
termine per il versamento dei contributi as- 
sicurativi base relativi all’assicurazione ob- 
bligatoria invalidità e vecchiaia, dal regio de- 
creto-legge 14 aprile 1939, n. 636, fissato al 30 
agosto 1951 e prorogato al 30 agosto 1952, 
sembrando appunto equo che un nuovo ter- 
mine sia assegpato a quanti solo per mancata 
conoscenza della norma non htqnno potuio 
fare quanto la legge loro consentiva. (L’inter- 
rogante chieìde in risposia scritta). 
(3801) (( COLITTO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla concessione 
di un contributo statale per la costruzione di 
alloggi per i dipendenti del comune di T h o  
Garganico (Foggia), che risale al 1949, e 
quali possibilità concrete di risoluzion? po- 
sitiva ci siano. (L’interrogante chzedle la: ri- 
sposta scritta), 
(3802) (< CAVALIERE STEF.4NO )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere se non 
creda di concedere i1 riposo settimanale agli 
appartenenti al corpo degli agenti di custo- 
dia, così come è stato fatto per i diperdenti 
delle altre amministrazioni. !L’iaterroga%?e 
chiede la risposta scritta). 
(3803) (( CAVALIERE STEF4NO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se è vero 
che con sua circolare ha escluso dal bando 
I N.A.-Casa gli ufficiali, sottufficiali ed impie- 
gati civili dipendenti dal Ministero delfa di- 
fesa. 

(( Nel caso affermativo, quale assicurazione 
può dare per garantire alle predette be.eme- 
rite categorie il diritto all’alloggio. (L ’ inkr -  
rogante c h i d e  la risposta scnt la) .  
(3804) (( DANTE~ )). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sipere se vi 
sono in corso pratiche per finanziamento del 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se e 
quando potrh, essere concesso il contributo, ai 
sensi della legge 3 agosto 1949, n. 589 (come 
da affidamento dato con lettera 17 febbraio 
i950 del Ministero), per la costruzione del- 
l’acquedotto del comune di Alice Superiore 
(Torino). 

(c Quanto sopra l’interrogante c h i d e  in 
considerazione dell’urgenza dell’opera e della 
sua spesa complessiva, di troppo eccedente le 
possibilità di quel comuae montano. (L’znter- 
Togante chiMe la rìsposta scnttcr) 
(3811) (( ALPINO ». 

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pulbblici, per conoscere se e 
quando potrà essere accolta la domanda avan- 
zata nel maggio 1953 dal comune di Settimo 
Vittone (Torino), per ottenere la costruzione 
della strada dal capoluogo alla regime Trovi- 
nasse, ai sensi della legge 2 gennaio 1952, 
n. 10. 

(( Quanb sopra l’interrogante chiede data 
l’urgenza e la necessità dell’opera, in quanto 
si tratta ai allacciare al capoluogo alcune fra- 
zioni che sono ora praticamente isolate. 
(L’interrogante chiode la rasps ta  s e d i a ) .  
(3812) (( ALPINO )). 

I sottoscritti chiedono di interrogarc i 

ministri dell’agricoltura e foreste e della ma- 
rina mercantile, per conoscere come inten- 
dano intervenire perché siano sollecitamente 
riaperte le foci del lago di Lesina, il cui in- 
terramento è causa dell’impoverimento delle 
risorse ittiche e quindi di grave miseria per 
diverse centinaia di famiglie di pescatori. 
(Gli  interroganti chzedom la T i s p o s t a  sm‘tta).  
(3813) (( SCAPPINI, MAGNO, PELOSI, DE LAU- 

RO MATERA ANNA D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
conoscere quali provvedimenti di urgenza in- 
tenda adottare in favore dell’agricoltura della 
provincia di Agrigento che ha sofferto in con- 
segu enza delle recenti piogge alluvionali gra- 
vissimi danni alle varie culture, come risulta 
da accertamenti csperiti dagli organi respon- 
sabili. (Gli  interroganti chiedono la risposta 

(3814) <( DI LEO, GIGLIA )). 
ccn’tta). 

(( I sottoscritti chiedono di  interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
quali Provvedimenti di urgenza intenda adot- 

tare al  fine di porre rimedio ai gravissimi 
danni provocati in provincia di Agrigento 
dalle recenti piogge, con particolare rilievo 
nei comuni di Porto Empedocle, Licata, 
Menfi, Bivona. 

(( Gli  interroganti richiamano l’attenzione 
sulla urgenza di provvedere alla sistemazione 
delle numerose frane verificatesi sulle strade 
nazionali 115, 118, 122 e 123, che impediscono 
i1 normale svolgimento del traffico e, essendo 
a conoscenza dei primi provvedimenti di 
pronto soccorso per i’importo di lire 60 mi- 
lioni, disposti dal Provveditorato alle opere 
pubbliche della Sicilia, fanno presente la esi- 
guità di tale intervento, tenuto conto della 
gravità dei danni che da un primo esame 
esperito dalla prefettura di Agrigento, sentili 
gli uffici competenti, si aggirano per le sole 
opere pubbliche ad oltre 1 miliardo. (Gli  in- 
terroganti chiadono la T i s p o s t a  scritta). 
(3815) (( DI LEO, GIGLIA )). 

(C I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
ministro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
quali provvedimenti intenda adottare al fine 
di porre rimedio ai gravi danni subiti, per 
le ultime piogge, dalle strade provinciali re- 
centemente sistemate dalla Cassa del Mezzo- 
giorno in provincia di Agrigento, e se non ri- 
tenga opportuno intervenire con ulteriori fi- 
nanziamenti che consentano l’immediato ini- 
zio dei lavori per il ripristino delle comuni- 
cazioni. (Gli  interroganti chiedono la risposta 
scritta). 
(3816) (( DI LEO, GIGLIA ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di  interrogare il 
ministro dell’interno, per sapere i motivi che 
hanno provocato I’inspiegabile rihrdo, da 
parte della prefettura di Pavia, a sistemare il 
servizio farmaceutico comunale di Ottobiano 
(Pavia). 

(( I1 19 gennaio 1954, infatti, l’ufficiale sa- 
nitario di Ottobiano fece una relazione sani- 
taria nella quale concluse per l’assoluta in- 
sufficienza del servizio farmaceutico comu- 
nale. Da quel giorno nulla è stato fatto, nes- 
suna decisione è stata presa, mentre ad Otto- 
biano continua la mancanza di medicine, di 
scorte di ossigeno, di servizio notturno. (Gli 
interroganti chiedono la risposta scritta). 
(3817) (( CAVALL~TTI, LOMBARDI CARLO )). 

(( I1 sottoscritto chie’de d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per sapere quali motivi 
non abbiano ancora consentito la definizione 
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delle tye pratiche interessanti il comune di 
Trasquera (in provincia di Novara) e riguar- 
danti la liquidazione dei sotrracanoni da appli- 
carsi all’energie elettrica prodottia dalla So- 
cietà (( Dinamo )) nel territorio del predetto 
comune mddiante i tre iimpianti di Iselle, 
Varzo e Premia-Domoidossola. 

(( Le preidette tre pratiche sono all’esame 
del competente uffi’cio del Ministero rispetti- 
vamente dal 29 aprile, 20 luglio e 7 settembre 
1933. (L’interrogante chzede la risposta 
scritta). 
(3818) <( MENOTTI 1). 

(c I1 sottoscritto chie‘de d’interrogare i1 mi- 
nistro dei traspoilti, per sapere se non ritenga 
utile ed opportuno accogliere la domanda di 
prolungamento del servizio di linea per auto- 
corriera Arona-Massino Visconti, già in fun- 
zione, sino al comjune di Gignese, attraverso 
le località Brovello, IGraglia, Garpugnino, in 
considerazione (del fatto che trattasi del retru- 
terra di  coimuni rivieraschi della sponda pie- 
montese del Lago Maggiore, assai fwquentatu, 
anche da forestieri, sopiiaitutto durante l’estate 
e l’autunno. (L’interrogaWe chzede la rtsposta 
scrztfa). 
(3819) (( MENOSTI )i. 

U Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
ritenga opportuno e necessario concedere il 
contributo di lire due milioni circa a favore 
del comune di Collepietro, contributo già da 
tempo richiesto in virtù della legge 25 luglio 
1932, n .  949 (articolo 73), per l’inderogabile e 
urgente completamento della rete della fo- 
gnatura. 

(( I1 relativo progetto trovasi presso il Ge- 
riio civile dell’aquila, che - interpellato - 
ha dichiarato di non aver avuto da parte del 
Ministero alcuno stanziamento per il finan- 
ziamento di progetti ai sensi della legge ci- 
tata. (L’interroganie chzeide la risposta 
scrztfa). 
(3820) II ~LOPARDI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
riist8ro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere : 

n)  i motivi che hanno indotto la compe- 
tente commissione ministeriale per la istitu- 
zione delle agenzie postali a decidere in senso 
negativo circa la istituzione di  una agenzia 
postale in Ville di Lucoli (Aquila); 

b )  la ragione che ha portato ad escludere 
il fine sociale della istituzione della agenzia 

suddetta, cosa che le autorità locali avevano 
sufficientemente illustrata. 

(( )Per conoscere altresì : 
10) se non ritenga, dato che il comune 

si è accollato l’onere del fitto dei locali e della 
fornitura dei mobili per l’istituenda agenzia, 
di prescindere dalle rilevazioni statistiche già 
fatte circa i1 movimento postale della zona, 
tenendo conto che esse possono essere state 
formulate - riferendosi a un periodo yuin- 
dicinale - in un momento di particolare 
stasi; 

2”) se non consideri opportuno far ritor- 
nare la predetta commissione sulla sua deci- 
sione, dato che l’agerizia postale anzidetta do- 
vrebbe servire una popolazione non inferiore 
it1 1.500 abitanti, i quali debbono percorrere 
oltre sei chilomefri per servirsi dell’ufficio po- 
stale esistente in Collimento di Lucoli, il che 
diviene praticamente iinpossibile nei mesi in- 
vernali, trattandosi di località poste ad alti- 
tudine superiore agli 800 metri sul livello del 
niaz e, (L’znterrogmte chidde la -risposta 
scri t ta) .  
(3821) (( LOPARDI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per sapere quando la veldova 
di guerra Fazioli Maria Giovanna, munita di 
certificato di pensione n,  1072625, della gucria 
1915-18, dell’età di ‘75 a m i ,  resiideate a Froso- 
lone (iCaimpobasso), possa vedersi corrispon- 
dere l’assegno di previdenza d i  cui alla legge 
i 0  luglio 1950. I3 vedova dell’ex militare Pa- 
~ i n o  Felice. (L’mterrogante chiede la rzsposlct 
scrzttct). 
(3822) (( SAM1\/IARTINO )i. 

(( I l  sottoscritto chie‘de d‘liiterrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previldenza sociale, 
per sapere come debba interpretarsi i1 fatto 
che, mentre alcuni corsi di qualificazione sono 
stati recenteiinente concessi alla provincia di 
!Campobasso - ben pochi, peraltro, rispetto a 
quelli invocati ,per una ilegione che, oltre 
tutto, è stata colpita da un’aatentica calamità 
dal 28 dicembre 1953 aid oggi, causa le nevi- 
cate eccezionali - nessuno dei corsi proposti 
dalla C.I.S.L. è stato concesso, che pure ri- 
guaadano centri partilcolarmente colpiti dalla 
calaimita stessa, come Frosolone, Pescopenina- 
taro, Sessano, Duronia e Riccia; e se, pertanto, 
non intenida disporre, con l’urgenza del caso, 
la ishtuzione dei corsi medesimi, proposti dal- 
la ilredetta organizzazione sin’dacale che. forte 

L, 

, di diecimila organizzati, si è vista inspiega- 
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bilmente esclusa dal pilanu approvato. (L’in-  
ierrogoiife chiede la risposla scrztta). 
(3823) (( SAMMARTINO )). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’iaterrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se non 
ravvisi la necessità di sollecitare l’inizio dei 
Livori per la strada di allacciamento della fra- 
zione San Gregorio alla nazionale n. i i6 ,  fi- 
nanziata dalla Cassa per il Mezzogiorno eki ap- 
paltata il 16 novembre 1933 dalla Amministra- 
zione provinciale di Messina; si tratta di una 
località siiio ad  ora priva di adeguata strada 
di accesso. (L’interrogante ch2ede la risposta 
scrlttn). 
(3824) (( RASILE GUIDO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non 
ritenga opportuno di interessarsi per colle- 
gare con Portella S. Domenica la strada già 
finanziata e di prossima esecuzione Monta- 
gnareale-Fiumara (provincia di Messina), 
data l’immensa importanza economico-agri- 
cola della zona fertilissima che è priva d i  
accesso rotabile, (L’mterrogantr chzede la rz- 
sposta scritta). 
(3825) (( BASILE GUIDO )). 

I1 sottoscritto chie’de d’interrogare il Pre- 
sidsnte del Consiglio dei ministri e i1 ministro 
De GWO, per conoscere se ritengano legale, e 
comunque corretto, il provvedimento del pre- 
fetto di Salerno col quale, nell’imminenza del- 
le elezioni amministrative a Salerno, è stato 
iiominato un or’dinario Comitato amministra- 
tivo all’Elnte comunale di assistenza, retto ulti- 
mamente da un commissario prefettizio, nelle 
persone di ben nove iscrit.ti alla democrazia 
cristiana (con l’aggiunta d i  uin ecclesiastico e 
di tre grossi inldustriali, ufficialmente non 
iscritti ad alcun partito), e ciò nel mentre la 
idemocrazia cristiana rimase in minoranza alle 
ultime elezioni amministrative del 25 maggio 
1932 e nel mentre i suffragi raccolti dalla 
stessa democrazia cristiana il 7 giugno 1933 
non assomm’avano ad un terzo dei voti validi 
espressi nella città di Salerno. (L ’ in tmognn te  
chiede la  nsposta scrft ta).  
3826) <( AMENDOLA PIETRO ». 

u I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio e i1 Vicepresidente del 
Consiglio dei ministri, per conoscere se ri- 
tengano legale il provvedimento del prefetto 
di Salerno, provvedimento adottato otto mesi 
addietro e tuttora mantenuto, col quale è 

~ ~ ~~ 

mune di Futani, unicamente perché denun- 
ciato all’autorità giudiziaria ma benché non 
ancora rinviato a giudizio e pure essendo, in 
simili casi, la condizione del rinvio a giudi- 
zio tassativamente prescritta dalla legge. 
(L’inie~roganEe chtedfe la risposta scr2tta). 
(3827) (( AMENDOLA PIETRO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
niistro del tesoro, per conoscere quali siano i 
motivi per i quali si mandano a visita medica 
presso la C.M.P.G. vedove e genitori che chie- 
dono l’assegno di previdenza a norma della 
legge 10 agosto 1950, n. 648, e che già hanno 
superato i 60 e i 65 anni di età come prescritti 
dalla citata legge. 

(1 Se non crede che sia inutile tale proce- 
dura avendo essi con l’età maturato il diritto 
e che tale procedimento significa perdita di 
tempo per la definizione della pratica. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 

(( INVERNIZZI 1). (3828) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della difesa, per conoscere i motivi per 
i quali non è stato ancora provveduto ad  
estendere aglli ufficiali di complemento richia- 
mati con funzioni giudiziarie presso i tribu- 
nali militari, il trattamento economico isti- 
tuito con legge 24 maggio 1951, n. 392, per ii 
magistrati civili e militari, non sembrando 
corrispondere a principio di equità l’attuale 
lamentata spereqiiazione di trattamento eco- 
nomico fra funzionari che compiono uguale 
prestazione e che risultano investiti d i  i’den- 
tiche responsabilità. (L’interrogante chiede la 
risposia scnt ìa) .  
(3829) (( CUTTITTA ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei trasporti, per sapere se, di fronte 
al grave disagio delle condizioni di viaggio 
sulla Ferrovia canavesana (gestita dalla So- 
cietà Torino-Nordj e alle ripetute violazioni 
compiute dalla società concessionaria alla con- 
venzione d i  esercizio e alle leggi sui trasporti 
in concessione, non ritenga necessario inter- 
venire colla revoca o, subordiiiataiiientt., col 
riscatto della concessione, in modo da consen- 
tire ai viaggiatori, per la massima parte mae- 
stranze operaie red impiegatizie di Torino, 
condizioni di trasporto più civili e più rapide, 
anche attraverso il riammodernamento e la 
riorganizzazione della linea ferroviaria che 
costituisce l’unico mezzo di comunicazione per 
la vita economica della massima parte della 
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popolazione del Canavese. (Gli znterToganti 
chiedo?lo la rzsposta scritta). 
(3830) (( GUG~IELMINETTI,  FOA )). 

cc I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se ritenga opportuno, anche in armo- 
nia col programma governativo, testé ricon- 
fermato, di accelerare al massimo la ridistri- 
buzione, ai contadini, deli terreni espropriati, 
che venga precisato - o con l’emanazione di 
una apposita norma o con l’intervento presso 
i1 ministro di grazia e giustizia, perché ri- 
chiami l’attenzione dei dipendenti organi giii- 
diziari - il principio della carenza di giurt- 
sdizione di questi ultimi a decidere sii richie- 
ste di sospensione dei decreti di espropria- 
zione previsti dall’articolo 5 della legge 21 ot- 
tobre 1950, n. 841 - attesa la loro natura 
legislativa - o su richieste (quali sequestri 
giudiziari dei terreni oggetto dell’esproprio 
o azione che reintegra il possesso degli stessi 
da parte dei soggetti passivi dell’esproprio o 
di terzi) tendenti comunque a frenare la ese- 
cutorietà propria degli atti legislativi. 

[c L’interrogante intende specificatamente 
fare riferimento a casi del genere verificatisi 
nelle zone del Salento, del comprensorio di ri- 
forma dell’Ente Puglia, Lucania e Molise, e ri- 
chiamare la particolare attenzione dell’ono- 
revole ministro sulla inibizione fatta allo 
stesso ente, in base a provvedimenti del- 
l’autorità giudiziaria, di procedere, a tutt’og- 
gi, alla occupazione di ben circa 500 ettari di 
cui al decreto presidenziale di esproprio 
n. 2036 del 19 novembre 1952 interessante il 
comune di  Mottola; ed ancora sulla analoga 
situazione nella quale l’ente stesso si viene a 
trovare relativamente al decreto n. 2337 del 
19 novembre 1952, nonché a quello n. 2148 del 
19 novembre 1952, li cui terreni l’ente in parola 
è stato costretto a restituire ad un grosso affit- 
tuario, dopo che li aveva occupati per asse- 
gnarli, per ottemperare ad un recente prov- 
vedimento del presidente del tribunale di 
Brindisi, provvedimento nel quale si è fatto 
confusione tra l’atto legislativo che è appunto 
il  decreto e l’atto amminlistrativo, compiuto 
in virtù del primo, e consistente nella presa 
di possesso dei beni espropriati da parte del- 
l’ente. (L’intewogante chiede la risposta 
scritta). 
(3831) (C SEMERARO GABRIELE ». 

cc Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere: se 
m n  ritenga opportuno intervenire presso 
l’A.N.A.S. per avere precise informazioni >in 

merito all’esecuzione di un tronco ,di strada, 
che dovrebbe dare accesso diretto al santua- 
rio di San Damiano in Assisi, dalla statale 
n. 147; 

se è a conoscenza che il progetto per la 
costruzione della strada, ha sollevato le pro- 
teste di  personalità civili e religiose, di enti 
pubblici e culturali di Assisi, i quali riten- 
gono che l’esecuzione dell’opera, oltre a de- 
turpare irreparabilmente l’armonia del pae- 
saggio, protetto ,da particolari e vigenti dispo- 
sizioni del Consiglio superiore delle belle arti, 
arrecherebbe un sensibile danno agli interessi 
turistici della clittà; 

se non ritenga opportuno, infine, compie- 
re gli opportuni accertamenti, per stabilire i 
motivi per i quali si è proceduto a redigere 
ed approvare il progetto della strada, senza il 
dovuto parere dell’Amministrazione comuna- 
le, che avrebbe potuto tutelare l’interesse pub- 
blico, sacrificato invece a particolari e ben 
definiti interessi privati. (L’inderrogante chze- 
de la risposta scrìtta). 
(3832) (c ANGELUCCI MARIO )). 

cc 11 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per sapere 
i motivi per cui nella circoscrizione dell’Um- 
bria non è stato aumentato il sussidio ai pro- 
fughi della Libia, Eritrea ed Etiopia con de- 
correnza dal 10 luglio 1951, e se non ritenga 
opportuno intervenire per far rispettare dal- 
l’ufficio competente (post-bellica di Perugia) 
le disposizioni della legge 4 marzo 1952, 
n. 137. (L’intbrogante chiede la risposta 

CC ANGELUCCI MARIO 1). 

scritta). 
(3833) 

(c Il sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere le ragioni per cui non ha ritenuto di 
approvare i regolamenti organici dei con- 
sorzi di bonifica, di irrigazione e scolo, deri- 
vanti da accordi fra le parti interessate se- 
condo le norme contenute nel contratto col- 
lettivo nazionale di lavoro 20 aprile 1951, sti- 
pulato a Roma alla presenza dell’allora mini- 
stro dell’agricoltura onorevole Segni; e se 
corrisponde a verità l’affermazione fatta dal 
direttore generale delle bonifiche che l’appro- 
vazione non era stata data perché c( i regola- 
(menti stessi erano da considerarsi troppo fa- 
vorevoli ai lavoratori )). (L’znterrog’mte chae- 
die la risposta scritta). 
(3834) (( ~CASTELLARIN )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
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per conoscere se non ritenga urgente ed indi- 
spensabile ripesentare all’esame del Parla- 
mento i1 disegno di legge inteso ad appor- 
tale rliodifiche al ‘decreto legislativo 13 aprile 
1948, n.  592, concernente la sistfindzioiie in 
ruolo del personale non di ruoio. 

(( Le modificazioni in paiola prevedono 
l’inquadramento nelle stesse forme previste 
dal declrto legislativo 592 di alcune categorie 
di personale precedeiitemeiite esciuso, ossia i 

combattenti della prima guerra d’Africa, i 

congiunti dei caduti in detta guerra, il per- 
sonale subalterno con titolo di studio appli- 
cato a mansioni impiegatizie per almeno un 
iiiiiio e cpeilo sfornito di tale titolo applicato 
a mansioni impiegatizie per almeno cinque 
anni ed altre giustificate richieste ed aspira- 
zio111 della categoria intelessata. 

(( Solo con l’approvazione delle modifica- 
ziorii del decreto legislati\ o 592 sarà compiuto 
un atto di giustizia riparatrice nei confronti di 
tale benemerita categoria. (L’znterrogante 
chzede la risposta scrttln), 
(3835) (( SCALÌA VITO D. 

(c I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 
Presideilte del Consiglio dei minislri, per co- 
r~oscere l’onere findnziario, riferito agli eser- 
cizi 1953-54 e 1954-55, che comporta il (c Cen- 
tro di documentazione della Presidenza del 
Consiglio dei ministri )). (L’interrogante chze- 
de la risposta scritta).. 
(3836). (( b Z Z A  )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere se 
è a conoscenza d i  una circolare del provvedi- 
tore agli studi di Bolzano, diretta ai presidi 
delle scuole secondarie dell’Alto Adige, avente 
per argomento l’invito agli insegnanti, pro- 
pensi alla scuola attiva, a mettersi in comu- 
nicazione, al fine di disciplinare l’attività di- 
dattica, col preside Tomazzoni d i  Rovereto. 
IL’interrogante è costretto a considerare che 
tale ciizolare esautora j presidi delle singole 
scuole e dà al dottor Tomazzoni un  compito e 
una funzione non disposta da alcun regola- 
mento né da una ordinanza ministeriale. 
(L’znterrogante c h i d e  la  risposta scritta). 
(3837) (( LOZZA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri della difesa e dell’interno, per sapere 
come intendono andare incontro alle neces- 
sità delle famiglie dei (militari di leva ammo- 
gliati. L’interrogante è del parere che l’assi- 
stenza attuale è davvero inadeguata e che do- 

vrebbero perciò promucjversi disposizioni di 
ordinanze o di leggi, atte a portare il sussi- 
dio pci 13 moglie almeno a diecimila lire 
mensili e a cinque per ogni figlio. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(3838) (C LOZZA D. 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere i1 suo pensiero intoino alla vendita, rac- 
comandata con circolari, nelle scuole elemen- 
tari, (( delle ottime saponette Europa )) e per 
sapere se non sia d’accordo d i  bandire dalla 
scuola - una volta per sempre e in modo 
netto e completo - la questua, che purtroppo 
urmai è di ogni giorno, i conco~si reclamistici 
a vantaggio di ditte o di enti, le sfacciate rac- 
comandazioni d i  pubblicazioni insulse o esal- 
tanti le fazioni. (L’iilterrogantP chiede la rz- 
sposta scrztta). 
(3839) (( LOZZA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
se è a conoscenza della condizione di disagio 
per i candidati in cui si svolgono le  prove 
orali, presso il Convitto nazionale, piazza 
Alonte Grappa, Roina, ‘del concorso a cattedre 
di materie letterarie per la scuola media. Per  
!a scelta deila lezione l’appello alle ore 8 
viene fatto da un  agente di pubblica sicu- 
rezza in divisa e successivamente i candidati 
aspettano in piedi o seduti sui gradini della 
sala alcune ore prima di essere introdotti a 
sortcggiaie i1 temei. della lezione da svolgere 
i1 giorno dopo. All’interrogante sembra che 
con un po’ di buona volontà si arriverebbe a 
rendere almeno più accogliente e più ospitale 
la sede d’esame ai candidati che arrivano 
stanchi e affannati dai centri d i  tutta Italia. 
(L’interrogante chzeide la rzsposta scritta). 
(3840) (( LOZZA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
se è a conoscenza della particolare situazione 
di carriera in cui si trovano i maestri elemen- 
tari ex combattenti, vincitori d i  concorsi 
espletati durante i1 periodo 1935-1944, e che 
non poterono, per eventi bellici, prendere 
servizio all’atto della nomina. 

(( Un maestro elementare vinse il concorso 
1934 e la nomina avvenne nel 1935 quando 
l’interessato era richiamato e dislocato in 
Africa orientale. Iniziava il servizio al ritor- 
no in Patria e cioè nel 1940. Ma uil nuovo ri- 
chiamo, e la prigionia negli Stati Uniti 
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d’America, lo costringevano u riprendere i1 
servizio di straordinario solo nel i946. Nel 
i949 concludeva il triennio di prova e ora è 
al grado X, mentre i vincitori del concorso 
1934, che erano riusciti a entrare in servizio 
nel i935 e ad insegnare senza interruzione, 
sono al grado IX. 

(( L’interrogante è d’awiso che un provve- 
dimento legislativo d’iniziativa ministeriale 
possa dare una sistemazione a tutta la mate- 
ria della carriera dei maestri di ruolo ex com- 
battenti. (L’interrogante c h z d e  la risposta 
scritta). 
(3841) (( bOZZA ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
quanto si intende fare per imporre allo sta- 
bilimento Dalmine di Torre Annunziata di 
assumere il primo gruppo di  100 disoccupati; 

per conoscere quanto si intende fare per- 
ché detto stabilimento assorba la intera ali- 
quota come da impegno preso in occasione 
della recente visita del tministro Gampilli. 
(Glz interroganti chiedono la risposta scritta). 
(3842) (( MAGLIETTA, CAPRARA )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenza so- 
ciale. 

sulla morte del lavoratore Sabbatino 
Vincenzo a seguito di infortunio dopo oltre 
li ore consecutive di  lavoro; 

sui provvedimenti a carico della ditta 
Pastificio di Liegro di Torre Annunziata 
(Napoli); 

sulla necessità di un intervento conti- 
nuativo dell’ispettorato del lavoro per far ri- 

spettare le 8 ore, e dell’ufficio del lavoro per 
dar luogo ad assunzioni di operai negli stabi- 
limenti che hanno un orario di lavoro prolun- 
gato oltre le 8 ore. (Gli  interroganti chzedono 
la  risposta scritta). 
(3843) (( MAGLIETTA, GAPRARA I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
provvedimenti intenda prendere per impe- 
dire che la grave frana che incombe sull’abi- 
tato di Orsomarso (provincia di Cosenza) pro- 
vochi danni ancora più gravi di quelli già 
avutisi. 

(( L’interrogante sollecita interventi ade- 
guati e definitivi. (L’znlerrogante chzede la n- 
sposta scritta). 
(3844) (( ANTONIOZZI ) I .  

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

La seduta terinina alle 20,35. 

Ordznr del giorno per le sedute d i  domanz. 

Alle ore I l  e 16. 

Scguito della discussione siillc comunica- 
zoni  del Governo. 

I L  D I R E T T O R E  D E L L ’ U F F I C I O  D E I  R E S O C O N T I  
Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
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